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L A P IDI 

SBìP(DILC!R&]LIt 

ERETTE 

IHEL NOSTRO SEGOLO A’ MORTI. 

ESISTE:«TI si NELLE CHIESE DI VENEZIA, COME NBL CIMITERO; 
ruSTE PER ORDINE DI ANNI E DI ALFABETO, CON BRANI PI ELOQl'ENRi* 
RELATIVI, PROSE E POESIE; PER CERA 

DI Gid BATISTA GONTARINL 


Senza di noi, senza di questa Pietra fedele che parla 
di loro ancora ; i loro nomi e |a memorìa sarebbe 
di già caduta in una eterna dimemioaoza. Hervey. 



VENEZIA 

1844 

TIP. ALL’ ANCORA 
PRESSO L’ ASILO ISiFAltTILE ALLA PIETÀ'. 

A SPESE DEI SOCI, 
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O Morsi bonuni est consiliitm tmim I 
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ALLO 1LLU8TIUSS1MO E RETEllENDISSaiilIO 


MonaiGnonE 

ABATE MITRATO IN SANTA MARIA DELLA MISERICORDIA 
PRELATO DOMESTICO DI SDA SANTITÀ 

GREGORIO XVI 
PROTONOTARIO APOSTOLICO 
CAPPELLANO CONVENTUALE 
DEL S. M. ORDINE GEROSOLIMITANO 
CENSORE DE’ LIBRI 

EC, CC. 
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RAGIONAMENTO 


DEL RACCOC^ITOBK 

GIO. BATTISTA COWTARINI DI FILIPPO. 




veggo io mai, che veggo! Quale funesta scena appa- 
risce agli occhi miei! Dunque sotto di questi sepolcrali 
marmi le spoglie rinchiudonsi degli estinti, ed ancora i 
dolci nomi e le preclare virtìi sopra di essi sono scolpite? 
— Non così impallidisce nocchiero alla vista dei naufragali 
tesori: non così colono vien meno alla vista delle deluse 
speranze, come io impallidisco e meno vengo alla vista di 
queste Lapidi, che tanti miei illustri concittadini e cono- 
scenti. nonché alcuni amici e parenti rammentano. — Oh 
morte, quanto è severa tua legge, quanto inevitabile ! Te 
già ben vide lo estatico di Patraos, mentre sovra cocchio 
superbamente seduta, con truce aspetto, con isgiiainata 
spada ricercavi tutti i mortali. — E chi è mai quell’ uomo 
che viva e non vegga la morte? Sai. 88. Ah che simile è 
lo ingresso di tutti alla vita, e simile pure la uscita! Eccl. 
Ah che di tutti è stabilito il morire una sol volta! Vissero 
è vero molto i padri nostri, ma che? morirono ancora es- 
si; posciachè siccome per un sol uomo entrò in questo 
mondo il peccato e pel peccato la morte; cosi negli uomini 
tutti perchè in essolui peccatori entrò la morte. /loma/i. — 
Tu o morte sei figlia di col|ta, ed in polvere ritorna 1’ uo- 
mo, perchè colà nel bel giardino dei piaceri non seppe 
astenersi dal fatai frutto. Gen . — No non è Dio che abbia 
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le crealo, o sleale, iiè.Egli è die si rallegri nello sterminio 
degli uomini, poicliè li creò non soggelli a morire, crean- 
doli ad immagine sua; ma è l'invidia del lenlalore che le 
lece entrare nel mondo. Sap. — Almeno lardassi lu, ma 
ahimè che mors non tardai. Lue. Non cosi presta fogge 
una nave da favorevoli venti condotta; non cosi celere fug 
ge svolazzante augelletto per le regioni dell’ aria, come 
passa la nostra vita. Bionde chiome quali fiammeggiano 
dirimpetto al bel pianeta sono a te soggette, e son lue vit- 
time persino i fanciulletli innocenti che ancor nutrìsconsi 
di materno latte, anzi che ancor non tidcr la luce bella 
del cielo. Tutto per te addiviene eguale, e povero e ricco, 
poiché entri non solo nella affumicata capanna per assali- 
re lo annerito rustico, al quale altro non furi che consu- 
mata zappa e che infranto aratro; ma bensi nelle alte torri 
del ricco regnante, al quale togli ed aurato scettro e gem- 
inata corona. — Almeno ci dichiarassi la tua venuta; ma 
no, che non sa V uomo il suo giorno. A guisa di audace 
ladro ci assali quando non ci pensiamo. — O stoltissimo 
dell’ Evangelio! e avresti tu mai dello di morire in quella 
nollc nella quale pensavi al modo con cui accumulare ric- 
chezze?/y«c. — rChe se tu o morte tanlo terribile sei anco 
allorquando assali i giusti; quelli che per timore di le mo- 
rirono a loro stessi; deh quanto non lo sei assalendo quelli 
che ingannali dalle apparenze del mondo si lasciarono 
adescare! Oh allora si die non lasci speranza alcuna: />/or- 
i/uo honiine impio nulla erit ultra spes. Prov. Oh allora 
si che piucchè mai a le si conviene il nome di pessima; 
y^ere enini mors pcccatorum pessima. — Oh morte dun- 
que, ripeterò nuovamente, quanto è severa tua legge, quanto 
inevitabile! , 

. E qui osservando atlentamente questi sepolcri, quale 
mutazione non facesti , tu mai! — Kel più bel fiore della gio- 
vinezza, adorna dell’ esterno più amabile, passeggiava 
poco fa queste vie la appena maritala donzella, ed ognuno 
contemplar poteva in essa 1’ opera bella del Creatore Su- 
premo; or altro non è che polve e cenere, c gemono do- 
lenti i genitori ed I germani per averla [icrduta, e giglio > 
privo d’ umore rassembra il fido sposo. — Leggiadramente 


Digìtized by Goqgle 



Il 


vestilo, gentile nello nspello, vigoroso nelle hen «lisposle 
membra ptisseggiava poco fa il giovine bellissimo, e pare- 
va che morte avesse propriamente a lottare con esso nella 
piò tarila età: or altro non è die polve e cenere, e gemo- 
no ilolenli i genitori eil i germani per averlo perilulo, e rosa 
cadente rasscmbra la fida sposa. Ancor esso, che più? il 
ministro de’ sacri altari pompa bella faceva di sè, allora- 
quando adorno deli’ efod sacerilolale, in mez.zo al popolo 
suo dilettò, a Dio porgeva incensi, e qtial [laslore primeg- 
giava maestoso infra ’l gregge amato: or altro non è che 
polve e cenere, e per Ini gemono T orfane |)ecore. Cenere 
già sono 0 magistrati rispettabili, e valorosi duci, e cele- 
berrimi ingegni, c pudi-i e mailri che tutto giorno veglia- 
vano ed affaticavano pella lor prole amala. Ahi commo- 
ventissima vista! Alorivano essi, e col pianto sul già oscu- 
rato ciglio, e coi sospiri nel cuore, e colla languida voce 
chiamavano dolcemente intorno al letto di morte i pargo- 
letti lor figli. Ce tremanti e scarne mani loro stendevano, 
e morivano piò e piò volte nel lasciarli. — Figlia> diceva 
la madre, e chi veglierà su di te colla stessa materna mia 
cura allorché io piò non sarò? Figli, tliceva il padre, e chi 
con afl’etto eguale si presterà per voi? Oh morte dunque 
crudissima, il ripeterò mille volle, quanto è severa tua 
legge, quanto inevitabile! Vedi questo è ’l tuo trionfo, ed 
è questa la tua bella vittoria : Ilaec est ■Victoria tua. Oh 
quale spettacolo! ’l’ulti erano, or più non sono! Più non 
parlano le ridenti labbra; più non brillano gli scintillanti 
occhi; più non ascoltano le pronte orecchie; più non muo- 
vonsi le snelle membra. Già lo biancheggiante pelle non è 
più; già la nutrita carne non è più; già le ossa persino 
infracidiscono. Inorridisce a tal vista lo estraneo, fogge l’a- 
mico, involasi il congiunto. Strappasi il biondo crine la 
sposa, squarcia le pompose vesti, e copresi di tristezza e 
di lutto. Trema persiti quel jiiede che costretto è a posar- 
si sopra il marmoreo sasso, già incenerilo per compassione 
dell’ estinto che si ricopre. Ah tolgasi dagli occhi miei una 
tale troppo funesta scena. Perdonate care spoglie se da voi 
mi tolgo veloce, e sovra de’ vostri avelli prosteso, a pian- 
gere non mi rrattengo, e molto più a trascrivere le me- 
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morie TOStre onorifiche. Lo spirito sarebbe pronto, ma la 
carne è inferma. La memoria vostra sempre c poi sempre 
sarà nel mio cuore scolpita; il vostro onore sarà da me pro> 
curato; illesi saranno i diritti vostri, nè cesserò di pregare 

per voi l’Ostia di amore; e ; ma lasciate ch’io fugga da 

questi muti e tetri recinti (a). Sennonché, quale voce 

parrai d’ udire fuori uscir da queste tombe ! Tacete o 
troppo loquaci viventi, e ne’ vostri detti pressoché sempre 
stolti e taior mordaci ed empi; e tu o mare; e voi o venti 
tacete, che dal profondo delle tombe parlan gli estinti. 
— E che volete, che ricercate? In che mal o dilettissimi 
giovar vi posso, su via mel dite, eh’ io prontissimo sono 
per voi. Forte è 1’ amore; come ella è forte la morte, e 
prova di esso é 1’ esibizione dell’ opera prr I’ oggetto che 
ama. — 'Fi ferma^ ed eseguisci ciocché per cui far qui 
sei venuto.-^ Il volete? Ebbene, vi obbedirò. Impallidisca 
pure il mìo volto, palpiti pure il mio cuore, vacilli il mio 
spirito, m' abbruci il sole, m’ assorba la pioggia, io qui 
rimango, ed aggirandomi da solo a solo per queste vie, 
che tutta voglio la mente sia a voi rivolta, le memorie 
vostre porgerò alla mia patria. Terrallo essa, 1’ alTettuosa, 
in tale guisa il ricordo vostro, scolpite saranno nel buon 
cuore de’ miei concittadini le vostre virtù, e queste li 
animeranno alla imitazione, e Ma mentre io ciò co- 

raggioso e fatto di me superiore eseguisco, oh come nel- 
r animo alTettuosissimo gli alTetti si suscitano! Ah sono 
questi avelli di persone a me note e carissime. Deh! chi 
mi schiude per pietà queste tombe, chi mi concede di mi- 
rar quelle salme? Voglio vedere se più in esse ritrovansi 
alcune di quelle sembianze amabili ; voglio veder se al mio 
pianto, se alla mia angustia si scuotano quelle ossa, si apra- 
no quegli occhi, e dolcemente mi mirino, e da quelle 

(a) L’ autore ideò questo discorso qualunque nella commozione 
destatasi di girarsene solo nei cimiteri e nei chiostri per raccogliere 
le Lapidarie Memorie ; pensiero ch’egli formò sin dall'anno i835 
nel quale incominciò 1’ impresa ; poscia da esso dimessa e per lunga 
assenza c per altre circostanze; in fine nel i843 ad ogni modo da lui 
ripresa, e risolutamente voluta compiuta. Quindi se iperbolico ad al- 
cuno pare il suo dire, si rifletta alle circostanze, * 
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labbra voglio «dire uri addio, eil essere assicurato se |ios- 
flcssori sieno di eterno g.Tiidio. voglio IVIa clic vaneg- 

gio io mai, c dove la riscaldata fantasia mi trasporla? 
lìequicm piiiUoslo diròc/ier/z/iemosalme sacre, Bequiem; 
e sen/.a più proseguasi. IVla come potrò proseguire tran- 
quillo se alla dolce/z.a degli alletti dolcissimi passa la mia 
immaginazione ad altri pensieri tristi ed orribili? — Dun- 
que nemmeno fra’ morti potrò godere la pace? — Istrutto 
dalla mia religione, clic religione è tutta di santità, sic- 
come santo è Dio; atterrito dalle evangeliche voci, mi 
sorge in mente pensiero; oli pensiero funesto die tutto 
m’ agita; ed è tjuello eh’ io potessi avervi offeso o estinte 
salme, e colle parole e colle opere e cogli esempli. INon 
vorrei che per mia causa alcuna di voi soffri.sse ne’ (lurganli 

roghi, non vorrei che Se ciò fosse, ebbene «iprite lo 

ammutolito labbro vostro, e dichiaratelo. Vendicatevi in 
me, che giusto motivo ne avete. Ah! ma voi vendetta non 
volete, ma solo amore. Deh! perdono dunque se colpevole 
ne fossi. Già sembrami che gli occhi vostri ver.so di me 
rivolgiate dolcemente, e che Pax, Pax proferiscano le 
vostre labbra. Si, pace abbiatevi e sempiterna, eh’ io di 
tutto cuore il desidero, e non cosi presto accorre ad atti- 
gner acqua colui quale osserva prossima accendersi fiamma 
al suo albergo, coni’ io celere al vostro vicin tempio accor- 
rendo, mi porto ad iniplorarvela fervidamente. 

Dall’ intimo recesso del commosso mio spirilo, a Te o 
Signor Dio innalzo mie grida: Signore, Signore, esaudisci 
la mia orazione, quantunque esca da un cuore turpe ed 
ingrato. — Le tue orecchie pietose s’ arreudano alla mia 
supplichevole voce, che a prò de’ Defunti è diretta- — Se 
Tu, Santo ciré sei, ti farai vero scrutatorc.della iniquità, e 
vorrai ad ogni costo qualunque punire ogni avanzo di que- 
sta, deh! chi varrà mai a sostenerne il meritato gastigo? 
— Ah! si eh’ io in Te confido, perchè è in Te che rin- 
viensi patrocinio e misericordia, ed è la tua legge quella 
la quale m’ impera di tenerne di ciò ferma credenz.a. — Ed 
io fermamente il credo, e l’anima mia sempre nel Signori* 
tenne speranza. — Perchè, il ripeto, è nel Signore che rin- 
viensi misericordia e redenzione copiosa, ed Egli sarà 
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quello die redimerà Israello, cioè qiiesle iinime per cui io 
prego fervidamente, da tutte le loro iniquità. — Ripo.«o 
eterno dona ad essi o Signore, e la perpetua luce risplen- 
da in esse; perchè se Tu inilagatore ti fara'i di ogni lor 
iniquità, qual mai saravvi, quale che a sostener valga il se- 
vero giudicio? 

Or si ritorni agli estinti, nè dal loro luogo si parla senza 
dare ad essi un pietoso Ave. Si, io vi saluto o amiche sal- 
me, per le qtiali preci col Salmista ho indirizzate al Dio 
della clemenza. Dirigasi la mia orazione come incenso 
al di Lui cospetto. Accorra Egli in. vostro soccorso, e a li- 
horarvi s’affretti. Mi porto alla patria, ed ecciterò i citta- 
<iini ad onorar le vostre memorie, ed a recarvi suffragio. 
Venerabili salme, addio. Kon crediate che giammai si 
scancelli dal mio cuore la memoria vostra, e voi pure deh 
vi sovvenga di me. Ah! se il porto di sicurezza afferraste; 
io ancora sono nel mar procelloso. Già fischiano conira di 
me i venti, già sbulTa 1’ onda, già rumoreggiano i tuoni, 

già sto per sommergermi, già deli! pregate il Signore 

per me acciocché io prudente valga a ben indirizzare la 
nave fra tanti flutti abbattuta, acciocché al porto della sal- 
vezza pervenga. Cosi essendo, ci rivedremo ben presto; 
vieppiù s’ accenderanno i sensi di dolce amichevole e patrio 
affetto. «Veli le riilenli piagge (dirò ancor io), veh le ri- 
)i denti piagge e gli ostelli sicuri, ove fra 1’ olezzar de’ 
» mirti sacri all’amore, l’amor nostro si pascerà di se stes- 
» so, e da se stesso basterà 1’ amor nostro! « — Oh pen- 
siero dolcissimo che tuttodì mi conforta! Ci rivedremo 
ancora? Ah! se quaggiù talora amar non posso per rinve- 
nire freddezza e non curanza; in cielo, in cielo io rinverrò 
veri amici. E te pure rivedrò, o cara sempré nel mio pen- 
siero fissa, e sempre a’ miei occhi presente immagine de’ 
miei genitori estinti! Potrò di nuovo stringervi al mio seno, 
baciarvi e ribaciarvi! Deh quali sensi di gratitudine di af- 
fetto non si ridesteranno in me allora! Quante e quali cose 
non mi riserbo a ridirvi! Voi pure come non esulterete al 
• rivedermi! Ah perchè tosto non isciogliesi questa salma, 
jìcrché tosto non si rompono le catene che mi trattengono 
a questa terra! Ma se divino è il volere che ancora io mi- 
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lili in questa Icrrn, clic milizia a|i|iiiiilo da Giobbe si a|>- 
jiella; ebbene sia pur così; basta die voi mi assistiate, mi 
proteggiate, o Anime benedette, perchè mai non s’avveri, 
che noi abbiamo ad essere divisi per sempre. — Ora dai 
luogo di vostra dormizione partir convienmi: ma voi o nem- 
bi, e in o pioggia, e lu o neve, e voi o bestie, o tu o mare, 
ri.spetlate queste salme, nè ledere le vogliate. Che se crudi 
gli uni, perfide l’ altre, il faceste; ciò però non impedirà, 
die queste ossa c queste ceneri non abbiano a riunirsi ai 
corpi, ed a comparir questi belli c gloriosi. Si, ikdisse Dio, 
e i delti di Lui non falliranno, che la risurrezione vostra 
sarà per avvenire ; nè permetterà che membra le quali per 
suo amore niorlificaroiisi e sudarono, abbiano a perire in 
eterno. Che se le vostre carni poi ad ogni modo fossero 
da serpenti e da vermini divorale, percliè: Clini cniin mo- 
rietur homo, hacreditahit serpciitcs ni hrslias et ver- 
mesi voi però: Nolite metuere judicium mortis. Meme li- 
tote qiiae antca fuerunt,el quae siipc.rventa sunt vobis. 
Eccl. Kicordale die scioglierassi il vostro corpo, ma die 
nei cieli avrete albergo non maiitifallo ma eterno. Coriiif. 
Tuo morte, /le laeleris inimica nostra saper illvs. Mieli. 
]So, sulle scarnate e pallide guancie lue non ispiinlerà dos- 
so il bel riso perché morirono. Se infra le tenebre di un 
oscuro ed angusto sepolcro slcltcr per anni ed anni, siir- 
geran, si, surgeran dallostesso sepolcro,e la fiammeggiante 
luce quale vedranno sarà lo stesso Dio, autore della luce 
stessa. Nè solo il vedranno, ma contemplatori farannosi 
dei suoi attributi, ed in Lsso contempleranno quanto sian 
giusti i Suoi decreti, dacché si largamente compensa coloro 
che gli sono per brevi istanti fedeli : Consiirgcnt cum se- 
derini in tenebris, Uominus lux illorum,,et videbunt 
justitiam ejus. Lungi dunque da voi, o morti, e lamenti 
e pianti per essere stati da morte rapili. Ah che Lutto nulo 
è afTaiino quaggiù io vi direi se voi più di me non lo sape- 
ste. Miglior di una vita afTannosa è la morte, ed è miglior 
nn eterno riposo, che un languore il qual mai non cessa: 
Melior est mors, qiiam vita amara, et requies acterna, 
qiiam languor persenerans. Eccl. Vi consolate jiur voi, 
proseguirei, dall' essere stati da morte assalili, o vecchi, che 
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mal reggentivi in piedi, foste della società il rifiuto e lo 
scherno, perchè: Mortis boniim est consilium illi qui 
minoratur viribus defecto aetate. Eccl. Con voi poi che 
fedeli in vita serviste Dio; che meditaste ed osservaste'la 
legge santa di Lui: che nel bado del Signore spiraste, 
io mi consolo, perchè è nel refrigerio il vostro spirito, 
e perchè beato è colui che muore nel Signore: Justus 
autem si praeocciipatus fuerit, in refrigerio erit. Sap. 
— Beati mortai qui in Domino moriuntur. Apoc. Come 
quello che lasciar dovendo 1’ oggetto che ama, va e viene, 
jiarle e ritorna, saluta e risaluta, nè mai può distaccarsi da 
esso: tale io ne sono con voi, o cari obbietti. Ma si esorti 
adesso i viventi ad onorarvi. 

O miei concittadini, o Veneti, che sempre acceso avete 
in petto il cuor per amare i vostri simili, per cui cordiali 
siete appellati ancor dal lontano estraneo; deh lasciate al 
mio spirito commosso uno sfogo: lasciate ch’io raccoman- 
divi gli estinti, quantunque uopo non abbiate di raccoman- 
da/.ione, mentre è in Venezia dove giornaliero registro si 
pubblica de’ defunti anche miseri: dove la morte si annun- 
cia pressoché giornalmente di molti, con istudiati fregi, 
con iscelta stampa, con apposite litografìe: è in Venezia 
dove ogni sforzo si fa, perchè ottenga la salma onorevole e 
pia sepoltura: è in Venezia dove iiinumerabili sacrifìci pei 
morti si celebrano, ed annuali ottavari moltissimi, con tutta 
pompa e con concorso il più frequente si eseguiscono. Si, 
in mezzo dunque allo scherzare delle vostre onde, stienvi 
a cuore i defunti; siate indefessi ad onorarli e sudragarli, 
che pur voi onorati e suffragati sarete in quel modo stesso 
che fatto lo avrete: Eadeni mensura qua mensi fueritis,, 
remittetur et vobis; ella è promessa di Dio. Le mie lab- 
bra, che non custodiscono la scienza dei sacri libri, arro- 
gar'non si debbono di entrare in teologiche ragioni per 
mostrare il dovere preciso che tiene ognuno di suffragar i 
morti. Basterà solo ripetere che Dio dice nell’ Ecclesiasti- 
co: Supra mortuiim plora, ed in Ezechiele: Jngemisce. 
Ricorrerò invece alla profana storia, e rammentando quan- 
to facevano gli antichi, quantunque non cattolici, ad onor 
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dei Morti) ci animeremo a continuare anzi ad accrescere 
nella pietà verso di essi. 

Quanta e quale cura non usarono i Greci ed i Romani 
pegli estinti ! Enumero solo alcune cose. — Dessi chiu- 
deano gli occhi a’ morti, ed i mariti li chi udeano alle mo- 
gli, e le mogli ai mariti, ed i padri ai figli, ed i figli ai pa- 
dri. Non ancora fredde erano le loro salme, che con lavacro 
mondavanle. Quindi le ungevano con balsami per impedire 
la corruzione. Ciò fatto, involgevansi 'in toga adattata al 
loro rango, la quale era lavorata dalle madri e dalle mogli, 
e si onoravano delle loro decorose insegne, c con corona 
adornavansi. Il feretro ed il tumulo eraii di dori adorni, 
ed allora alzavasi 11 morto in luogo eminente, nè senza 
vigilanza lasciavasi. Di pini e di cipressi circondavasi la 
casa del ricco, ed i capelli dei morti appendevansi sulle 
porte. — Ma che dirò dell’ onore che davasi ad essi nel 
condurli al sepolcro? — O voi che solo dallo interesse do- 
minati, disprezzate come inutili le pubbliche sacre cere- 
raonie degli estinti, negate onore e suffragio alle ossa loro, 
udite ed arrossitevi. — Dopo ben sette giorni di domestico 
albergo, 1’ estinto presso i Romani abbruciavasi, e cosi 
intendeasi dì purgare la sua anima; ma pria di ciò fare 
conclamabant intorno ad esso, perchè non avesse a succe- 
dere quello che successe talora fra noi, e nell’ abbruciar 
le ossa abbruciavaosi incensi e doni, e poscia nel nono 
di dopo morte si seppelliva. Con molte accese fiaccole, e 
con ardenti cere accompagnavasi alla tomba, come si legge 
in Virgilio: 

Ltuet via longo 
Ordine flammarum. 

Mesto canto celebrava le esequie; e se nei ricchi suona- - 
vasi la tromba ; nei poveri non mancavan le tìbie, come 
Ovidio benché povero annuncia: 

Tibia funeribus convenit ista meis. 

Prezzolate prefiche cantavano nenie componenti versi 
laudatori all’ estinto. I busti dell’immagine degli antenati, 
e nei funerali piò splendidi quelle ancora degli uomini 
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celebri porlavansi in processione, le quali conservavansi 
negli alrii. Precedeano i lillori con fasci e con altre inse- 
gne denolanli la carica che avea sostenuto il morto, e 
quei che portavano il feretro erano per l’ordinario gli eredi 
più prossimi, come leggesi in Ovidio stesso: 

cadaver 

Lìncto oleo largos nudos humeros 
Tulit haeres 

Gli stessi figli portarono il corpo del padre loro Q. Me- 
tello Macedonio. Distinti soggetti portavano quei feretri 
elio sostenevano defunti benemeriti alla patria, ed i soli 
ignoti, i soli odiati dal popolo si portavano dai becchini. I 
ricchi eran portati da sei o da otto; i poveri almeno da 
quattro; onde Marziale: 

Quatuor inscripCi portabant 'vile cadaver. 

La faccia del defunto era scoperta ; e se deforme, copri- 
vasi con maschera. Allorché ad illustre funerale per preco- 
nem il popolo era chiamato, vedeansi tutti volenterosi ac- 
correre, e quai segni di duolo non metteano essi mai! 
Bagnato scorgessi ogni ciglio, singhiozzante udissi ogni 
petto. Ondeggiar vedessi sopra gli omeri lo sparso crine, 
ed asperso di cenere il capo. Strappar scorgevasi ancora il 
crespo e biondo, e deporlo lo si voleva sopra ’l cuore del- 
r estinto; ultimo dono, come disse Massimo Tirio, di loro 
afifetlo. Deposti allora erano gli adornamenti, e vesti soltanto 
lugubri vestivano, le quali laceravansi. Passavasi in mezzo 
al foro, e collocato nei rostri il morto, si recitava elogio, e 
questo non già da prezzolato estranio, ma per lo più dai 
prossimi parenti e dai figli stessi. Oh quale eccitamento 
alla virtù non sarebbe egli quello d’ introdurre infra noi 
tal costume laudabile in que’ tutti che se lo mertarouo! 
Quanto non è per me vituperoso il vedersi morir un bene- 
merito padre, un fratello ed un amico virtuoso, senza es- 
servi nè il figlio, nè il fratello, nè 1’ amico, i quali sebbene 
d’ ingegno forniti, pur muto hanno il labbro, non pronta 
la penna per decantare o descrivere un ben dovuto elogio 
alla lor vita ! —Ma per finirla, dove rincbiudeansi le ossa, il 
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clic più fa al proposito nostro? — O voi die appena sparati 
i vostri importunate, pcrcliè tosto dai loro alberghi sicuo al- 
lunluiiate quelle salme sulle quali sfogar potreste i vostri 
aflTetti, e pregar jiace, e assicurarvi di morte, udite, udite. 

— Giusta Platone e Servio, anticamente i morti erano se- 
polti nelle loro case. Che se poi anche fu vietato il seppellire 
i morti entro le città, c ciò per giustissime cause, non [icrciò 
in reconditi nascondigli si seppellivano. 1 lor sepolcri in- 
iial/.avansi nelle pubbliche vie, ed era proprio di ognuno 
d’ innalzarlo ancora vivente, perchè memoria si conservas- 
se; c tu a men non avresti potuto fare di fermare il piede 
benché frèttoloso ad un sasso il quale sembrava ammollir 
sua durezza con tale ofiizio pietoso, sopra cui era scritto 
un Aspice Viator, un Cave kiator, un Sistc f''iator(a). 
jNù solo ti avresti fermato, ma col tuo pianto avresti ba- 
gnato la tomba, ed un licquieni implorato ferventissimo.* 

— Sotterranee vòlte avresti veduto essere questi sepolcri 
stessi, selciate nel pavimento, e chiuse con mura, dipinte 
ed adorne. Se tu il volevi, potevi benissimo discendere per 
alquanti gradini, che ogni celletta avea sua porta, ed un 
vigilante custode te ne avrebbe addittato la via. Chiusi cran 
essi o con siepi o con marmi, e statue ti si sarebbero affac- 
ciate allo intorno alludenti le imprese illustri del defunto, 
e sempre un’ iscrizione avrebbe soddisfatta la tua lauda- 
bile curiosità di sapere chi là giaceva, quali esse furono le 
virtù di lui, quanti gli anni, i mesi, i giorni di sua esistenza. 

— Ecco quanto è ancor più facevano gli antichi pei morti, 
lasciando di annoverare quelle moltissime ceremonie che 
quantunque superstiziose, pur comprovavano il loro amore 
e la loro gratitudine. Che se mai moriva lontano il cittadino, 
allor neppure era dimenticato, ma procuravasi di aver in 
patria le care ossa ; laonde 1’ esule Ovidio : 

Ossa tamen facito parva reservantiir in urna, 

Sic ego non etiam mortuus, exul ero. 


Di xi C Kjgic 


(a) Chi volesse veder antiche formule lapidarie, legga il Muratori, 
•1 Alafiei, il Reiiiesio. 
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GuaT~poi a colui che violava i sepolcri! che i sepolcri 
erati tenuti per sacri^ e questi ornavansi di fiori ec. 

Ora se tanto faceano i Gentili, e che dovrebbero fare i 
Cattolici? Si, io le odo le stolte voci di alcuni che ripetono: 
Morto eh' io sUif facciasi di me ciò che vuoisi. Ma oh 
quanto sono insensati! E non è forse Dio stesso che nel- 
l'Ecclesiastico dice; esser meglio un aborto, di quello che' 
colui il quale è privo di sepolcro, quantunque abbia esso 
generato cento ngli, e sia vissuto molti anni, e lunga sia 
stata sua vita? Si genuerit (ecco le precise parole che il 
Signore rivolse già al popolo israelitico, e che con più ra- 
gione possono essere rivolle anche a noi); si genuerit quis- 
quam centuin liberos, et vixerit multos annos, et plu- 

rics dies aetatis hahuerit sepulturàque careat, de 

hoc Ego pronuntio quod melior ilio ^t abortus- Cap. 6? 
’vers. 3' Quindi è che noi vediamo gl Israeliti intenti ad 
apparecchiarsi il sepolcro. Quindi ascoltiamo un Geremia 
minacciar i re di Giuda, dicendo loro: Le vostre ossa sa- 
ranno esposte al sole, non saranno raccolte e sepolte; sa- 
ranno gettale in uno sterquilinio; ed a Gioacchino dire; 
che alcuno non vi sarebbe quale lui compiangesse estimo; 
che avrebbe il sepolcro dell’ asino, e che sarebbe gettalo 
a putrefare fuori delle porte di Gerusalemme. — Che se ciò 
del popolo ebraico, che del cattolico? — An nescitis^ dice 
l’Apostolo, an nescitis quoniam corpora vostra, membra 
suntChristi? An nescitis quoniam, membra vestra tem- 
plum sunt Spiritus Sancii? Cor. cap. 6. E quale irreli- 
gione, si irreligione, non sarà dunque quella di gettar come 
bestie i vostri corpi, e di non aver cura di essi? Sono forse 
essi cavalli o cani, dei quali lalor si ha più premura? Coi 
balsami nón si conservano forse essi alcuna volta, e non si 
espongono nei domestici luoghi? Oh stupidezza, oh vergo- 
gna! E che non fa Tuorao pel corpo, finche questo ha suo 
moto? Con amene culline, con vaghi giardini, con brillanti 
spettacoli ricrea la vista. Non isparniia nè argento nè oro 
per allettare il suo orecchio con canti accompagnali da 
melodiosi stromenli. Con balsami c con profumi accarezza 
r odoralo. Con ricercate bevande e con isquisili cibi ido- 
latra, al dir dell’Apostolo, l’ingordo ventre; e perfino per 
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aderire alle lascive brame, viola audace le leggi divine e 
civili, fe poi niente pensa pel corpo estinto che sia. — INon 
cosi però giudicano i saggi, che questi anzi intendono me- 
glio di me la convenienza dei sepolcri. — O Italia bella, 
o Italia dotta e religiosa, tu già vieppiù sempre ti accendi 
di santa brama per onorare e beneficargli estinti, erigendo 
per essi magnifici cimiteri. O Pisa, o Bologna, o Vienna, 
o Udine, o Vicenza, andatene pur superbe per avere a* 
vostri morti eretti cimiteri vastissimi, allo intorno adorni 
di archi magnifici e maestosi, di ricche lapidi sepolcrali, e 
di iscrizioni dottissime. Tu pure, o mia Vinegia, in questo 
secolo uno ne erigesti sulle tue lagune, ed è adesso che 
più vasto il volesti e più decoroso. Quivi hai stabilito che 
dormano i tuoi morti, giacché non altro che dormizione 
significa la greca voce Cimitero. Surse già esso vastissimo, 
e di archi e di marmi e di statue e di cipressi c di lapidi 
veggasi pure adorno. Orrore non incuta, ma la sua bel- 
lezza alletti il vivente, il quale, come in altre città di 
Germania e d’Italia, trovi in esso un onesto diletto, e cosi 
nel tempo stesso preghi ed onori gli estinti. — Più cura, di- 
ceva anche Seneca, si dee avere de* morti, che de’ vivi ; e 
ben a ragione, poiché fino a che vivesi si può giovare e di- 
fendere se stéssi, e questo non |>uò farsi dopo morte; e 
per questa ragione forse Platone nella sua Repubblica d’una 
tal cura faceva tema principale delle sue leggi. Ma al fine 
pervengasi del ragionamento, e ciò col far conoscere, che 
il presente libro sarà per essere di alcuna utilità. 

Sì, queste Memorie lapidarie da me raccolte saranno di 
utilità ai lettori ; posciacliè qual cosa havvi più possente 
per essere buoni, che il pensiero di morte? Rammenta i 
ISovissimi, dice Dio. ed in eterno non peccherai. — Niente 
è più efficace, dice il grande Agostino, ad allontanare dal 
male, di quello che la frequente meditazione della morte. 
Ella è sentenza anco di Platone, dice Girolamo, che tutta 
la vita dei sapienti sia la meditazione de’ morti. Dobbiam 
dunque pensare a quello che saremo da qui a poco, e nou 
esser tali, quali non vorremmo essere stati dappoi, poiché 
lontano non é già il nostro tragitto. — Niente più ti gioverà 
pella temperanza in tutte quante le cose, che la frequente 
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memoria del lirevc tempo od incerto di tua esisten/.a, e 
qualunque cosa tu faccia, pensa alla morte. — Ricordali 
di essa, e non sarai malvagio. Chi si ricorda ogni giorno di 
dover morire, oh si che di.sprezza le cose presenti, e delle 
future si dà pensiero. Cosi favella il Dottore suddetto. — 
Kel mentre dunque si leggeranno queste pagine, si con- 
templerà cosa siamo, e da questa considerazione che ve- 
demmo avverata in tanti nostri concittadini, impareremo, 
anzi saremo a forza e moderati ed onesti e cristiani e santi. 
— O tu che insensibile alle lagrime della vedovella e del- 
r orfanello affamiito, crudo rifiuti soccorso, e persino di te 
stesso tiranno, a mai non togliere, anzi sempre più ad ac- 
cumulare tuoi tesori sei intento, medita il tuo fine, perche; 

Ilaud alias portabis opes Acherontis ad undas? 
Nudus da inferno stalle vchere rate. 

Tu che fastoso, altero sempre len vai di te stesso, e tutti 
avvilisci e disprezzi, medita il tuo fine, perchè: 

Ili motus animorum, atque haec certamina tantOì 
Pulveris exigui jactu compressa quiescent. 

Tu che vendetta vuoi ad ogni modo, pensa a perdonare, 
poiché ti avverrà forse che tu sia sepolto nella tomba stessa 
del tuo rivale, mentre: 

Victor cum victis pariter miscehitur umbris, 
Consulc cum Mario copte Jugurlha sedes. 

Oltredichè, qual avvi il quale non intenda che lo esem- 
pio assai più giova delle parole: V alidior est vox operis^ 
quam vox oris, dice S. Bernardo. Quinili molta efficacia 
avrà il vedere col fatto addittata nei defunti la gravità e la 
soavità dei costumi, 1’ amore verso Dio e verso il prossimo, 
e le più belle virtù che adornarono la lor bell’anima. Impa- 
reranno i tardi uepoti da’ vecchi avi ad esserne imitatori. 
Per quali cose tutte ne avviene, che non potrà non essere 
utile e vantaggioso questo libro, siccome uno dei mezzi piu 
validi ad essere onesti e religiosi. — Vive memor mortis, 
lei dice o Lettore persino Chjlone> ut memor sis et salutis. 
Diceva. 


Digilized by Google 


23 


AVVISO AL LETTORE 



Keputo bene avvisare il lettore delT ordine da me tenuto nella 
posizione delle Lapidi. — “Aveva dapprima stabilito di porle 
scrupolosamente con quell’ ordine stesso nel quale trovansi, 
incominciando dal tempio, poi dai chiostri ; ma ben considerata 
la cosa, trovai esser in vero assai meglio il porle per ordine 
di anni, ed anco per ordine alfabetico. Allorché furono situate, 
per nulla si ebbe riguardo: si misero secondo i vacui, secondo 
r altrui volontà ec., ma utilissimo sarà tenere qui questo meto* 
do, perchè il lettore gentilissimo possa rinvenire facilmente 
quella Lapide che desidera, considerando in qual anno mancò 
a’ vivi il soggetto al quale venne innalzata. Avviso però esser- 
ne alcuna benché rara, la quale fu posta bensì nel nostro seco- 
lo, ma che appartiene a morti di altro secolo ; motivo per cui 
dissi Lapidi erette nel nostro secolo a’ Morti, e non a’ Morti 
del nostro secolo. Quelli poi che non posero nella Lapide del 
cimitero, nè il tempo della morte, né quello della erezione, 
rinverranno le loro Lapidi nell’Appendice posta in fine per 
ordine pur alfabetico. Debbo inoltre avvisare il lettore, che 
nel porre le Lapidi per ordine alfabetico io credetti bene 
aver di mira al cognome del marito e non a quello della don- 


na, come feci io stesso con quanto potei rilevare. Vi sono in- 
fatti varie Lapidi che, siccome dal marito o da’ tìgli erette, 
portano in principio il cognome solo della moglie o della ma- 
dre, e nel line rilevasi il vero cognome: quindi si avrà di 
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mira al co^ome del marito. Feci un Indice generale di 
tutte le Lapidi, acciocché ognuno possa facilmente rinvenire 
la descrizione che Brama. Oltrecchè credetti opportuno il lar 
. tuttociò in riguardo che questo metodo potrebbe tenersi negli 
anni venturi; anzi mia dolce cura sarà il far ciò possibil- 
mente io stesso. A compimento deir opera inoltre, e per 
soddisfare al genio comune, posi ancor quelle Lapidi che tro- 
vansi nei nostri templi, le quali furono innalzate a personaggi 
del nostro secolo. Ciò tutto per appagarti, o riverito e cortese 
lettore. . ’ 


y 
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NOTIZIE 


INTORNO ALLA CHIESA ED ISOLA. 


Sembrami non disdicevole, o pio Lettore, il dare in primo 
luogo alcuna breve notizia della chiesa del Cimitero Pubblico, 
voglio dire di S. Michele. Non è già eh’ io intenda di descri- 
verla del tutto, che questo non esige la circostanza, molto più 
che fiivvi dotto Soggetto ora defunto che ciò fece nel suo 
Forestiere istruito nelle cote di Venetia (a). Mia intenzione 
si è soltanto il dire sopra la di essa fondazione ec. — Nel secolo 
dunque X fu fabbricata una chiesa dedicata all’ Arcangelo 
S. Michele dalle piissime famiglie Briosa e Drustoluna, ed avea 
in detta chiesa parrocchiale giurisdizione ed il paroco della 
matrice di S. Maria in Murano e l’altro in S. Stefano. Furono 
essi i due vescovi Marco Nicola vescovo di Castello, e Buono 
Balbi vescovo di Turcello, che nel laia concessero 1’ isola e 
la chiesa alla religione dei Camaldolesi, i quali s’ impossessa- 
rono di essa, essendo perciò fabbricato un piccolo monastero 
pei monaci suddetti, i quali sostengono che il loro santo isti- 
tutore abbia per qualche tempo in quest’ isola tenuta vita ere- 
mitica. Coir andar del tempo venne il monastero, ora bellissi- 
mo, ampliato, nel quale Korirono uomini ammirabili per dot- 
trina e santità, ed in cui passò suoi primi anni e fu abate il 
Nostro Regnante Sommo Pontefice GREGORIO XVI. Fu am- 
pliata ancor la chiesa, e nel laai fu consecrata da Ugolino 
Cardinale, vescovo Ostiense e legato apostolico, che fu poscia 
il Sommo Pontefice Gregorio IX. Dopo due soli secoli minac- 
ciando il tempio rovina, Pietro Donà, abate camaldolese, nel 


(a) Il canonico cav. Moschiui ex Somasco, uomo che si distinse 
nelle letterarie patrie cose, morto nel i84o. 

h 


Digitized by Google 



26 


i 466 stabili di ediScarvi quel magni6co tempio che ora si am- 
mira. L’architetto si vuole che sia Moretto Tagliapietra, e si cre- 
de ilMoro Lombardo, figlio diMartino.Fu cominciato nel 1466, 
c si terminò nel 1476. Esso è magnifico per monumenti di 
scelti marmi eretti ad insigni personaggi, come per buoni qua- 
dri, e per divina ufficiatura, per sacrestia nobilissima, per cap- 
pella cospicua, detta Emiliana, perché eretta con lascito di 
Margherita Miani. Nel 1810 per decreto di Napoleone impe- 
ratore e re dei Francesi fu cogli altri conventi soppresso ancor 
quello di S. Michele, e restò P isola suddetta in mano del De- 
manio ; fu poi comperata dalla R. Municipalità, acciocché ancor 
essa servisse di cimitero pubblico, non essendo bastante quella 
di S. Cristoforo, che P era dirimpetto, e che ora si uni a quella 
di S. Michele. Il Cimitero suddetto di S. Cristoforo fu aperto 
nel i 8 i 3 , ed era prima ilola di frati Agostiniani della con- 
gregazione di Monte Ortone, e la loro chiesa era dedicata al 
martire S. Cristoforo, da cui prese il nome il cimitero. Per 
decreto inoltre del religiosissimo Imperatore FR.\PìCESCO I, 
nel 1839, fu accordata P isola di S. Michele ai Minori Rifor- 
mati di S. Francesco, coll’impegno e cura di assistere in qua- 
lità di cappellani a tutti due i cimiteri nominati, i quali nel 
i 85 o rivestirono lietamente il loro abito, e sono tutta carità 
pei morti. — Molte sono le lapidi erette in loro chiesa, ma di 
recente erette nell’ occasione del Cimitero esistoovi solo quelle 
le quali si ritroveranno in questa raccolta. 
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LAPIDI 

METÌTIE A’ M01RT3 

NEL SECOLO XVIIII. 
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»* Fin quest' ossa spolpate e quest' otrore^ 
y> Io rischiaro la mente., emendo il core. 
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Anno iROo 


Nella chiesa di S. Maria del Rosario, 
a terra, a destra : 


SEPULCRUM 

IN QUO ANGELO AQUA ET FRANCISCìE SORORIS 
CINERES QUIESCEBANT. 
FRANCISGUS ET GAJETANUS EORUM FRATR. 
ET JOANNES GAJETANI 
SIRI VIVENTES ELEGERUNT 
ET SUIS POSTERISQ. 

AN. D. M. DCCC. 

IN HOC EXTRANEUS INFERATUR NEMO. 


L’ oggetto che attrae la mia attensione è il pavimento co' 
perto d’ iscrizioni. Questo pavimento si assomiglia al ruolo di 
Ezechiello che era sempre scrìtto da un iato all’ altro. Queste 
Iscrizioni somiglianti alle lamentazioni del Profeta, sembrano 
sollecitare le mie osservazioni, invitandomi a leggerle (a). 

(a) Per me il confesio, non aver saputo rinvenire scriltor migliore per ador- 
nar di convenienti fiori le Lapidi (come di fiori naturali alcune veggonsi spar- 
se); per piangere sugli estimi; per avvisare con moralità il lettore. Quantunque 
Hervej sia inglese, pure per nulla sanno di calvinismo le auree sue medita- 
zioni sopra i seMicri, ma eziandio si conoscerà che dalla sacra Bibbia, dalle 
ispirazioni dei Profeti sono bene spesso ricavate. L' aver inteso che pià edizioni 
se ne fecero di esse, e che sempre generale ottennero l' approvazione, con buon 
effetto alla morale ; l' aver conosciuto pur anco che un bell' ingegno del nostro 
secolo, cioè quello di S. E. Cesare Brancadoro, arcivescovo di Ferino, si è fer- 
mato a tradurle dal francese, più mi animarono a scegliere Hervejr, mollo più 
che cosi mi si apriva campo di ricavare altri vaghissimi ed opportuni borì 
dalle pur celebri Meditazioni, composte dal nominalo porporato, e cosi ebbi 
il contento di fregiare le lapidi di un fiore. Nel làr ciò io feci appunto come 
quello che compor desidera un mazzolino di fiori, il quale se tutu non li può 
unire e raccogliere quanti sono nel vasto giardino, que’ però va spiccando che 
più vaghi gli sembrano. Fedelmente io trascrissi, e solo talvolta posi alcun 
vocabolo per rinnovare 1* interrotto periodo, per far cosa presente anziché 
passala ec. In quanto i Cori generali, cioè quelli che si convengono a qualunque 
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Nella cliiesa di S. Leone, 
a piedi dell’ altare di S. Giuseppe: 


;i() 




D. O. M. 

MEMORI* ET CINERES 
CATIIF.RIN* RINALDI BI ANZA 
DILECTISSIM* MATRI 
AG SIRI SUISQUE 
ALEXANDER BIANZA FILIDS 
P. C. 

ANNO MDCCC. 


11 sepolcro è il maestro più grande di tutti i maestri, e la 
fiaccola risplendente della filosofia ci discopre assai meno ve- 
rità di quello ne mostri il malinconico splendore di una lam- 
pada sepolcrale. 


Nella chiesa di S. Benedetto, 
a terra, all’ altare di S. Francesco: 


PETRUS COSTA DONI J. V. D. 

LO CO AB COLLEGIO PnESBYTERORUM S. BENEDICCI DATO. 

MONUMENTUM HEIC SIBT VIVENS PARAVlT. 

CONGRKGATlONir. S. SALVATOhiS PER ANNOS XVIII. 
CUM LAUDE PR*FU1T. IN CUJUS CONDITORIUM 
SE INFERRI ATOUEIIEIC MEMORIAM ACCERTI A 
COLLEGII BENEFICIl GRATIQ. ANIMI SUI PONI JUSSIT. 
PROCURATORES H*RED1TATIS EX TESTAMENTO P. Q 
V. A. LXXXII. M. il. D. XV. OBIIT V. ID. JAN. 

.A. M. DCCC. 


Oh che pur si è trovato chi viene ad abitare con un eterno 
riposo nel tempio come in sua casa! Egli era un domestico del 

tomba, fumm! libero il soggettarli ovunqties in qnanto poi ai particolari, cioA 
quelli che hanno relazione ad alcune persone, io mi sono studiato di porli alla 
meglio, meditando se avessero relazione al deliinlo; ma se questa relazione 
non hanno del tutto, se un detto rinvieni che ben non istia, me lo Condona 
gentile come tu sci o lettore, e rifletti che non sono appositamente scritti per 
quel dehinto, e che io per nulla voglio scemare od aumentare la conveniente 

)n,|e. Ove trovi segnato B significa che sono pensieri di Brancadoro; i non 

segnali, di llervev. 
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. tempio del Signore.... O figliuoli dell* Eterno, non appartenete 
tutti ancor voi alla sua casa i Perchè riguardarla dunque come 
un* abitazione straniera, ed amarla si poco e sì pòco dimorarvi ? 
Voi siete stolti se fuggite un soggiorno che è vostro. Voi 
siete ingrati se non frequentate una casa dove avete ricevuti 
Benefizi elettissimi, e dove ve ne sono preparati di nuovi. 
Brancadoro. 


In S. Maria Mater Domini, a terra, nel mezzo; 


D. O. M. 

RMUS DOM. JO. BAPT. FIJLIN 
HUJIJS TEMPLI 

BENEFICnS PMUS PRAl.SR. TITULATIIS 
MERITI INSIGNITITS. 

DECESSI A. D. M. 1). CCC .... 

DIE ..... MKNSIS • . 

TUMfJLUM BOCCE SLUS SITMPTIBIJS 
EXPKCTANS BEATAM SPE.M 
SIBI COMPAIIAVIT. 


Egli scelse per sua porzione 1* Altissimo. L*. Altissimo dunque 
si fece sua immediata e stretta eredità. B, 


Nella chiesa allora Patriarcal^di S. Pietro di Castello: 

A. S. 

CINERIBUS ET MEMORIE 
FRIDERICl M ARI/E COMITIS S. R. I. 

DE GIOVANELLI P. V. 

patriarchi: veneti ARUM. PRIM AT. DALMAT. 
FRANCISCI II CiES. AB INT. CONS. 

VIRI MXNSUETIvSSIMI 

ET IN STIMMA VIRTIJTK LAUDE MODESTISSIMI. 
CIJJUS IN ECCLES. FIDEM. 

IN GREGEM STUDIA. 

IN EGENOS LIBEHALITATKM 
OMNIS AiTAS DESIDERABIT. 

JOSEPH ET ANTONIUS FR ATR. 

COM. DE GIOV ANELLI 
H.EREDES EX ASSE 
MOER. R. M. P. 

VIXIT CAR. OMN. AN. LXXI. DTES XV.. 
DECESSiT IV. J.AN, AN. MDCCC. 

è 
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Fissatevi in questa lapide, e riconoscete il vero ministro 
della religione. Piuttostochè scandaleiaarvi di alcuni, perchè 
ricusate di edificarvi di questo? Se fate altrimenti, voi siete 
inconseguenti ed ingiusti. B. 


Nella chiesa di S. Maurizio, 
alla porta della sacristia, a terra; 

D. O. M. 

JOANNiE 1.1» DE PONTEDERIS 
COMIT. SCLOPO GELEE. JULII P. P; FILI*. 
VtRTUTE . PIETATE . RELIGIONE 
PR*STANTISSIMiE. 

JACOBUS SCLOPO NOB. VERON. VIR MtESTISSIMUS 
HIC GINERES POSUIT. 

OBIIT GAL. MAJAS. ANNO MDCCC. 


Vieni, placida attenzione, vieni a raccogliere i miei pensieri; 
e tu spirito celeste del quale le ali invisibili mi circondano, 
infiamma il mio spirito, affinchè io possa' scorrere utilmente 
queste Iscrizioni rispettabili. Sostieni i miei passi tremanti sulla 
sponda di questi abissi dell’ umano orgoglio. 


Nella chiesa di S. Maria della Pietà, 
a terra, presso la porta maggiore : 


D. O. M. 

CLEMENS ZULIANI PARAVIT SIBI. 
BERNARDO SANTINI. 
BENEDICTI PIROTI. 
FLORENO NARDI. VALERIO POLO 
ET H*REDIBUS. 

DIE 13 MAH 
ANNO i8oo. 


Se la religione non è forte abbastanza per farci superare gli 
orrori delia morte, ella può non ostante rintuzzarne i dardi. 
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Anno 1801 


Nella chiesa di S. Pantaleone, 
all’ altare di Maria Vergine, a terra : 


D, O. M. 

ANTONIUS BARZIZA 
SIBI ET SUIS 
PARAVIT 
A.D. 

MDCCCI. 


Nella chiesa di S. Stefano, presso la sacristia : 


MARCI ANTONII F, GREPPI 
PATRIA BKRGOMO DOMO MKDIOLANl. 

NATO KAL. AUGUSTI MDCCXLV. 

PEREGRE DEFUNCTO 
VI. KAL. JULII MDCCCI. 

MARGARITA OPPIZZONIO 
LI.YOR ABSENS MCERENTISSIMA 
CUM ANTONIO PAULO JACOBO JOSEPHO INFANTIBUS 
JETERNAM QUIETEM 
ADPRECATUR. 

CUJUS CINERES 

EX ABOLITA S. ANGELI ECCLESIA 
U.XOR NUNQL AM CONSORTIS IMMEMOR 
ET ANTONIUS. PAULUS. JOSEPllUS 
FILII 

ADOLESCENTIAM EGRESSI 
HUC DEFERRI 
ET LAPIDE HERMAM ADDI 
CURARUNT 
ANNO MDGCCXIX. 


Io riconosco che questa pietra copre le ceneri di un padre 
teneramente amato. Oh morte spietata! Aspetta almeno che i 
figli sieno in istato di non aver più bisogno delle paterne cure, 
e che sieno muniti co’ principii sodi di una educazione virtuosa 
e maschile. 

5 
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Nella chic.<!a di S. Canziano, 
a terra, presso T altare di S. Vincenzo; 

D. O. M. 

ANTONIO DUODO 
Siiti ET H«RED1BIJS 
CHRISTI FIDELES 
ORATE PRO EIS. 

ANNO SALUTIS 1801. 


' Nella chiesa di S. Samuele, a terra: 


D. O. M. 

/ETERNAM EXSPECTANS HAItlTATIONEM 
HIC JACKT 

FELIX JOAN. LUDOVIC. STEPII. , 
COMES DE DURFORT REGIS FRANGI*. 
APUD VENET. ULTIMUS LEGATUS MORT. 

V. ID. MaRT. AN. REPARATIONIS NOSTR* 
MDGCCI. *TATIS SU* XLVIII. 
CONTRISTATA NON UT G*TER1 QUI SPEM 
NON HABENT CONJUGI OPTIMI EXSTREMUM 
AMORIS ET RELIGIONIS PIGNUS POSUIT 
GIORGIANA AMELIA 
SEYMOUR. 


O Nume mio Creatore ! Io ti ringrazio dell’amore che mi hai 
ispirato alle tombe, e delle solide e nuove dottrine che fai sem- 
pre scoprirmi nel meditarle. B. 


Nella chiesa di S. Giovanni in Oleo, a terra, nel mezzo; 


FRANCISCO MERLINIO 

QUI IN NEGOTIATIONE INTEGERRIME FACIENDA 
BENEFICENTIA IN PAUPERES MORUMQUE S CAVITATE 
FUIT OMNIBUS CARO. 

*TATJS ANNO LXVIII. OIÌIIT 
XIX. KAL. JUNII MDCCCI. 

JOANNES FRATER MCESTISSIMUS. 

SIBIQUE AC SUIS. 
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In S. Pantaleone, all’altare del Santo Titolare : 


NOBILIS VICTOR BENEDICTUS aDUS MOLIN. 
«TATIS ANNORUM LXII. 

EXSPEGTAUS fflC RESURRECTIQNEM UTINAM VlTiE. 
MDCCCI. 

XXVI. MARTII. 


Ma onde viene il repentino tremore che mi sorprende? Io 
fremo portandomi a visitare le pallide regioni della morte, e 
i miei passi vacillano. Rassicuratevi, o miei spiriti, che nulla 
v’ ha di che prendere spavento in questo soggiorno pacifico. 
Cessa qui di temere lo stesso malvagio. 


In S. Zaccaria, dietro 1’ altare maggiore: 

ANDRE/E OCCHI 
BIBLIOPOLA OPTIM.E FIDEI. 

MORUM SUA VITATE OMNIBUS CARO. 
EXIMIA PRASERTIM BENEFICENTIA 
IN SUOS ACilN EGENOS SPKCTATISSIMO. 
DOMINICUS JO. BAPTISTA FRATRIS FILIUS 
IIERES EX TESTAMENTO GRATI ANIMI CAUSA 
MONUMENTUM FECIT. 

VIXTT AN. LXVIIII. M. Vili. D. XXVI. 
OBIIT XIV. KAL. JAN. MDCCCI. 


Mi pare che si gridi alle orecchie della mia ragione: Non 
perdere il tempo, cogli il favorevole istante prima che passi 
e che irrevocabilmente voli, ho spazio della vita ogni di più. 
si raccorcia. I minuti stanno colle loro ali spiegate per darsi 
alla fuga. Tu giungerai fra poco alle frontiere della eternità. 
Tu ti avanzi continuamente allo stato che ora vedi ridótti 
i tuoi simili 


Nella chiesa di S. Leone,nel mezzo: 
D. O. M. 

JOSEPHUS REALI Q. ANTONIO 
SIRI 

SDIS ET HAREDIBUS 
ANNO MDCCCI. 
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Nella chiesa di S. Fantino, nel mezzo : 


D. O. M. 

ET CHlSTIANOnUM PRìECIBUS 
JOSEPHUM CAROLI F. RESTA 
PATR MEDIOLANENSEM 
COMMENDANT CUM LACRYMIS 
CAMILLA PILLANI UXOR 
CAROLUS ET FERDINANDUS FILII. 
NATUS 

XI. KAL. JULIUS ANNO MDCCXXX. 
PEREGRE DECESSIT VENETI IS 
V. KAL. MAJAS ANNO MDCCCI. 


Or s’ è cosi facile ad essere cacciati dal luogo in cui siamo, 
consideriamoci come economici, coi- quali Inon si è fatta con-> 
venzione alcuna. Siamo pronti a riporre nelle mani del padrone 
quel domani che c! ha confidato senza termini e senza condi- 
zioni. L’ uomo che non si trova in questa felice disposizione 
somiglia ad un imprudente che dormisse soprale cime dell’al- 
bero di una nave, in tanto che sotto di lui muggissero le onde 
infuriate, e si aprissero dei gorghi orribili. 


In S. Luca, corte della sacristia. 


JOSEPHO RIGAMONTI GIVI ORIG. BERGOM. 

VENETO CAUSARUM PROCURATORI 
■ COLLEGIATO. 

LEGUM PERITIA FORENSI USU 
PRyESTAÌNTISSIMO. 
m crviTATE m domo in foro 
' INTEGERRIMO. 

CAROLUS RIGAMONTI J. V. D. 

ADV. VEN. 

UT 

PATRIS DULCISS. DESIDERATISS. MEMORIAM PERENNARET 

M. M. P. 

OBIIT ANNO MDCCCI. H. K.AL. JANUARIIj iETATIS SU® LX. 


Già sono finite le ore della natura. L’ anima sua sgravata 
dalla sua grossolana creta si è rapidamente trasferita a un 
soggiorno invisibile. 
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In S. Luca, nella corte presso la sacristìa: 


MARCmONI GALEATIO A TES. TASSONIO 
DOMO FERRARIA. 

RELIGONE . FIDE . MORUM SUA VITATE 
IN SUI BENEFICENTIAM OMNIBUS ALLICIENTl. 
OB EXIMIUM ERGA FAMIILIAM STUDIUM 
SUIS PR*SERTIM CARISSIMO. 

JOSEPH. ALOTSIUS JUL. CjESAR A TEST. TASSONII 
FRATRI INCOMPARABILI 
SEPULCRUM ET TITULUM MCER. POSUERE. 
VIXIT AN. LX. MEN. III. D. XXI. 

OBllT VII. EAL. JUN. AN. MDCCCI. 


Egli non è più attorniato dai piangenti amici. Si afFoIlò a luì 
d’ intorno, cosi è da sperarsi, una moltitudine di Angeli, e sot- 
to la condotta di questi celesti spiriti diresse il suo volo verso la 
superna regione. 


ANNO isoa 


Nella chiesa di S. Trovaso, a piedi dell’ altare maggiore: 

A. n- 

MARCI ANTONII 
COMITIS DE GAMBARA 
PAT. VEN. 

iNsiGNiSQ. collegiata; ecclesia; 
virola;, alchisii. 
pra;positi. 

XIII. KAL. JUL. MDCCLXXXIX. REPOSITUS. 

ET 

VINCENTII 
FRATRIS VEN. SEN. 

III. ID. JUL. A. MDCCCII. CONJUNCTAS 
EXUVIAS. 

IDEM HIC TEGIT LAPIS. 


Già essi hanno perduto la valle delle lagrime; hanno dato 
un addìo per sempre a questa ingrata regione e agli altri esseri 
perversi che in essa abitano, illuminati dai soli che risplendono 
con una luce risplendente. 
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Nella chiesa di S. Giuliano, nel mezzo: 

D. O. M. 

OSSA HEIO 

JOANNIS ANTOmi MARTIGNONI 

• marmata: 

QUI 

LUNGO EMENSO HONORUM STADIO 
IN VARIIS GRAVIORIBUSQITE MUNERIBUS 
EGREGIE OREUNDIS. 

POSTREMO 

CUM JANUENSI CONSULATU FUNGERET 
PRO FRANCISCO li. IMP. P. F. A 
VITAM CONCESSIT VFNETIAS A. S. MDCCCII. 

VII. iD. JULIUS a;T. lxxii. 

JO. AND. IGNATIUS FILII MESTI 
P. C. 

Tutta la differenza che osservasi ora fra di loro è una pic- 
cola eminenza di ben dipinto tappetto, o un sepolcro di pietra 
ornato di figure, di già disfatte dal tarlo del tempo distruggitore. 


In S. Leone, a terra: 

D. O. M. 

JOANNES BAPTISTA NADALI 
ET 

JOANNES ANTONIUS CEDRO 
SIRI SUIS AC POSTERIS 
PP. 

ANNO MDCCCII. 


Nella chiesa di S. Geremia, a parte destra : 

* D. O. M. 

MARINjE THEOPUL* 

COMITISS^e savorgnan 
CINKRES. 

iHoa. 

NON MULTUM SOL^ 

Quando camminiamo sopra le ceneri dei nostri amici, quan- 
do c’ incurviamo sopra i sepolcri de’ notori parenti, possiamo 
dimenticarci di essere mortali? 
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ANNO inos 

Nella chiesa di S. Nicolò, all’ aliare maggiore, a terra; 

D. O. M. 

MORt D’ANNI 58. 

D. GIUSEPPE BALDASSINI 
PI K VANO 

IL QUALE QUI GIACE 
E DALLE PREGHIERE TUE 
ATTENDE PAGE. 


O eccellenza! dove siete ora voi, o profani, che non volete 
riconoscere nel’sacerdote del Dìo Altissimo che la sola debo- 
lezza dell’uomo? Squarciale l’altra parte del velo che lo na- 
sconde, e ricurvatevi alla sua presenza, e adorate Colui che 
in esso si esprime B. 


Nella chiesa di S. Maria del Giglio, 
alla porta maggiore, a terra: 


D. O. Iff. 

VICTORIfi DALL’ OCA 
UXORI DILEGTISSIM/E. 
PETRUS BERTANI ADHUC VIVENS 
SIBI AC JO ANNI FR ATRI 
MCERENS POSUIT 
ANNO MDCCCIII. 


Deb, la lezione di dover morire si possa imprimere altamen- 
te nell’ anima mia! Possa essa insegnarmi a non vivere se non 
per applicarmi con tutto il cuore alla sapienza, a non contare 
i miei giorni se non colle mie virtù e colle mie buone opere. 


Nella chiesa di S. Maurizio, a terra, alla porta della sacristia-* 

D. O. M. 

NOB. CHRISTIN.E SOPRI® JO.\N. 

COGNOM. BITTER 
FRANC. VENCESLAI KARTURZ 
COM. DE NOSTITZ. UXORIS 
AB H®RESI LUTHER. AD CATHOL. 

FIDEM CONVER. 

CINERES. 

OBUT V. KAL. JUN. AN. MDCGCHI. 
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Quale impressione non deve qui fare in noi l’ immagine pre> 
sente della morte? Con quanta forza opera nei nostri petti la 
fede e la pietà ! 


AI«T(0 1804 

Nella chiesa di S. Trovaso, all’ aitar maggiore, a terra : 

D. 0. M. 

FRANCISCUS COMPARATO 
HUJUS ECCLESIA PLEBANUS. 

BASILICA SANCTI MARCI CANONICUS. 

SANCTA MARIA M. DOMINI ARCHIPRESBYTER 
ADHUC VIVENS 
MONUMENTUM HOC PARAVIT 
GRATIS ANNUENTE CAPITULO. 

OBIIT XXIV. MART. MDCCCIV. 

AT. LXXXVII. 

PLEBANAT. LII. 

Esso finalmente si accostò al soggiorno dei Beati, e si pre- 
sentò avanti la città del Dio vivente. 


Nella chiesa di S. Pietro di Castello : 

LODOVICO PLANGINIO 
S. R. E. PRES. CARDINALI. 

PATRIARCHA VENETIARUM. 

FRANCISCI IL CEL. AUGUSTI 
AB INTIMIS CONSILIIS. 

ORDINIS S. STEPHANI UNGARIA. 

MAGNA CRUCIS EQUITI. 

S. R. I. COMITI. 

PIETATE AC DOCTRINA PRA.STANTISSIMO. 
MAXIMIS NUMERIBUS 
TAM IN P ATRIA QUAM ROMA FUNCTIS. 

' IN EXSTREMO IIURISSIMO MORBO 

CONSTANTIA RELIGIOSA EXEMPLO. 

FILIA ET SOROR MOESTISSIMA 
MONUMENTUM POSUERE. 

VIXIT A. LXX. M. VII. D. VII. 

OBIIT A. MDCCCIIII. PR. KAL. MARTII. 

Gli onori del mondo sono tali ai quali si può aspirare co’ 
voti del cuore e co’ ripieghi della sagacità. Ma niuno ardisca 
usurparsi il sacro onore del Ministero, se non se per la via di 
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una legittrma vocazione, come fu quella del germano di Mosè, 
grida una voce partita dal Cielo Non si dee correre all’ al- 
tare, ma fa d’uopo esservi condotto per mano del sicuro espe^ 

rimento e della grazia del sacerdozio O ceneri illustri che 

qui vi chiudete, voi fate tacitamente sentirvi, e ci avvertite 
che quegli che un di componeste, fu uno appunto di questi 
non intrusi, ma chiamati : V ocatus in sortcm Domini. B. 


In S. Leone, a’ piedi dell’altare maggiore, a terra: 


QUIETI ET MEMORLE 
JO: ANTONII DUREGHELLI 
HUJUS ECCLESLE ANTISTITIS. 
CONGREGATIONIS 
SS. HERMAGORE ET FORTUNATI 
ARCIIIPRESBrTERI. 

QUI IN ANIMARUM CURA GERENDA 
PROBATISSIMUS 

QUUM SE PASTOREM OPTIMUM PREBUISSET 
CLERI UNIVERSI ET PAROECIE 
GRATUM ADEPTUS 
VI. ID. APR. ANNO MDUCCIIH. 
iET. SUE LVIII. MUNERIS Xlll. 

MAGNO CUM BONORUM MCERORE 
MORTE INOPIN ATA 
EREPTUS EST. 

AMICUS . P. 


Oh unto rispettabile del Signore, che qui attendi tranquillo 
la tua finale rinnovazione; io leggo sopra il tuo marmo una 
illustre testimonianza che dice: y ocatus in sortem Domini 'y 
praefuit doctrinay aedifìcaoit exeniplo, occubuit sanctitatc : 
parole che esprimono nelle poche sue cifre tutto il cafaltere 
di un degno ministro del santuario, come lo esprimono di te. 
Meditiamole. 


0 
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Nella chiesa di S. Leone, alia porta maggiore, a terra: 

D. O. M. 

SOCIETAS 
DEFUNCTIS DEVOTA 
HLIC ECCLESI® ADDICTA 
CUNCTORUM SUFFRAGIIS 
UIC SIRI MONUMENTUM 
P. 

MDCGCIV. 


Nella chiesa di S. Giovanni in Oleo, nel mezzo, a terra : 


D. O. M. 


BIRGITTA TAMAGN A ET ANT. PERUTTUrs 
HiEREDES BARTHOLOMEI VINCENTIOITI 
QUEM SIBI ET UXORI PARAVERAT TUMULUM 
REFICERE VOLUERUNT 
MDCGCIV. 


ANNO 100» 


In S. Cassano, nella cappella del Carmine, a terra : 


SEBASTIANO Q. JO. BATTAGGIA 
TEMPLI HUJUS PROCURATORI 
VIRO PROBITATE AC PRUDENTIA 
CUNCTIS ACCEPTO 
XVII. KAL. JAN. MDCCCV. 
aiTATlS SU/E LXII. 

VITA FUNCTO. 
TESTAMENTO CURATORES 
M. P. 


Potesse almeno la morte ispirare nelle anime un timore sa- 
lutevole, e insegnar agli uomini a non sospirar con un ardore 
Impaziente dietro i Leni terreni ; a non sopraggravare la loro 
vile creta di una creta più vile; a non perdere un tempo cosi 
prezioso in accumulare una quantità di cose superflue; a non 
imitare il soldato avaro che si occupa in raccogliere un vii 
metallo, quando il nemico e la vittoria gli scappano dalle ma- 
ni, ma hensi a correre con più nobile ardore verso la meta ^ 
della loro divina vocazione, per meritare un immortalitade. 




«3 


In S. Rocco, a piedi dell’ altare maggiore, a terra: 


A. n. 

QUIKTl ET MEM. 
ANTONII MARI® BELLONI 
TABELLARII. 
ARCHISODALITI S. R. 

OB MERITA ANNO XL. 
ET MUNERA TEST. LEG. 
LOCUSDVTUS 
Vili. ID. DECEMBR. 
ANNO MDCCGV. 


Quanto la vita è corta! Quanto è lunga 1’ eternità! 


Nella chiesa di S. Maria in Nazaret, a terra, a parte destra : 


MEMORI* 

ANTONII GinONII 
PATRISFAMILIAS OPTIME MERITI. 
VINCENTI* E CURRICOLO FUNCTO ELAPSI 
PIENTISSIMI. 

FR.\TER CONJUX ET FILII 
CUM LACRYMIS. 

POSUERK 

MDCCGV. 


Ricordati che sei polvere, e che in polvere ti ridurrai. 


In S. Luca, nella corte della sacristia: 


CAROLO GORDON 
SCOTO 

INGENII AGI E MORUMQ. SUA VITATE 
ANIMI CANDORE 
SPECTATISSIMO 

IMMATURA IIEU MORTE PR*REPTO. 
ALEXANDER FRATER MOESTISSIMUS 
P. 

OB. IDIBUS DECEMBR. MDCCGV. 
VIXIT AN. XX. 
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O ridente gioventù, tu dunque puoi essere ingannata dal 

tempo? II tempo può mancarti improvvisamente? Nè la 

viva porpora delle tue gote, nè la vivacità del tuo sangue, nè 
i tuoi piaceri, nè il tuo spirito, nè la tua libertà può difenderti 
dalle sorprese di questo rinomato ingannatore? Lezione im- 
portante! B. 


' In S. Maria del Giglio, a terra, presso la porta maggiore : 


O. B. V. 

STEPHANO NONVEILLER 
VENKT. RETP. CGHORTI PR/EFECTO 
CiESARl AUGUSTO 
ACCEPTISSIMO 
DOMO SPALATI 

QUI INGRUEIsTEM CIVIB. SUIS PESTILENTIAM 

MlRIFlCE 
COHIBI AVERTIT 
MULTIS VIRTUTIBUS CLARO. 

FILIl FRATRIS 
lIJiREDES EX TESTAMENTO 
PATKUO BENEMER. 

F. C. 

vixiT AN. xcvm. 

OBIIT III, ID. MAJAS. 

A. 

XTO NATO 
MDCCGV. 

Kicordiamoci cbe i corpi dei fedeli sono le abitazioni dello 
Spirito Santo, cbe facendo in essi dimora li ha onorati colla 
sua presenza. ' 



t 

Nella chiesa di S. Felice, a terra, a destra: 


D. O. M. 

ANTONINE PETROSINIiE 
CINERES 
MDCCGV. 
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Nella chiesa di S. Canziano, parte destra] 


MEMORI^; ET MERITIS 
MICHAELIS ZANUTTl 
PLEBANI ET ARCHIPR/ESULI 
HUJUS ECCLESI/E ET CONGREGATIONIS. 
QUI 

PIETATE PRT DENTIA ELOQUIO DOCTRINA 
VENETI CLERI DECUS 
m ECCLESIAM IN EGENOS MIJNIFICUS. 
VIXIT ANNOS LX. REXIT XV. 
DKCESSIT TARVISII MDCCCV. 
MUNERIS SUCCESSOR CUM SUO COLLEGIO 
GRATI ANIMI MONUMENTUM. 

P. 


Pare che le ossa umiliate di questo rispettabile defunto esuU 
lino, e rivolte al primo Divino Sacerdote dicano: ’«Io vi ringra* 
zio, o Ente Supremo, che non interesse, non condizione di na* 
scita secondaria, non umane vedute, non comodità, non ca> 
priccio mi hanno posto in mano l’incensiere ed il libro della 
legge, 0 senza intenderlo o senza volerlo. » B. 


ANNO 1800 


Alla porta maggiore in S. Leone: 


D. O. M. 
CINERIBUS 

JOANNIS DELPHINl Q. POMPEI 
FAMILLE ET HEREDUM 
ANNO MDCCCVI. 


Dalla vista dell’ ingiuria che si fa alla nostra natura in que> •' 

ste sotterranee dimore, tutto fremei Qui gli uomini più forti ‘ 

sono loro malgrado piegali ed abbattuti ; le nerborute loro brac> 
eia perdono il loro vigore, e le loro ossa già fatte polvere, più 
non sostengono i lor muscoli più vigorosi. " 
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Nella chiesa di S. Cassano, a terra, nell’ ingresso 
della porta laterale a sinistra ; 


D. (). M. 

JO. HAPT. GALLI CCIOLLIO 
HUJUS KCCL, PRESB. TEHTIO 
ANTIQU fi VIRTIJTIS UOMINI 
QUI PUBLICfi LITTER AS GREC. ET HEBRAICAS 
EXIMIA GLM LAUDE 
PER AN. XXIV. TRADIDIT. 

NATIJS AN. LXXIII. 

IN MAGNO DISCIPULORUM BONORUMQUE 
OMNIUM LUCTU 
OBIIT IV. ID. M AJI. A. MDCCGVI. 

A M. F. F. P. 


Pare che lui dica: Io sapea benissimo le minacele terribili 
che avete, o Signore, pronunciate sul capo di quelli che in 
questa scelta che è tutta vostra, consultano tutt’ altro che Voi. 
Voi solo ho io consultato, nè mi sono giammai acquietato alla 
voce insidiosa della carne e del sangue. Io vi consacrai come 
Samuele la mia gioventù. Io venni dal secolo; ma Voi sapete 
che alle soglie della vostra casa lasciai questo secolo senza ri- 
pigliarlo mai più. B, 


Nella chiesa di S. Maurizio, a terra, presso la sacristia : 


D. O. M. 

CAROLO MARTINELLI PATRI 
NEC NON 

ET ANNfi ADAMI MATRI ADHUG VIVENTI 
JACOBUS GEORGIUS HUJUS TEMPLI DIAC. TIT. 
FILIUS AMANTISSIMOS 
P. 

ANNO SALUTIS MDCCCVI. 


Egli il Divino Maestro ha ingiunto all’oceano ed ai sepolcri, 
che custodiscano i corpi dei fedeli sino a quel giorno in cui 
Egli ordinerà di rendere il loro deposito. Non t’ è cosa più 
pregevole per Lui. 
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Nella stella chiesa di S. Maurizio, nel mezzo, a terra : 

PETRO ZAGURIO 
PAT. VKN. 

LITTERIS EXCULTO 
HUJUS EDIS ARCUITKCTO 
CONJUX MEREXS. 

P. 

AN. MDCCCVI. 


Perchè disputiam noi dunque con tanto calore sulla prefe- 
renza o la superiorità, mentre sarem ben presto confusi in una 
medesima polvere ? 


Anno 1807 

Nella chiesa dell’Angelo Raffaele, a terra, alla porta maggiore : 
D. O. M. 

CAROLO PASINETTI Q. CAROLI. 

EXIMIO PATRIFAMILIAS 
IMMATURO RAPTO. 

IV. ID. NOV. MDCCCVII. 

yET. ANN. LXI. 

FRATRES DOLENTISSIMI 
M. P. 


Mio padre riposa sotto di questa pietra. Mia madre ieri fu 
depositata sotto quell’ altra. Quel fratello eh’ io amava con amor 
tenero, è disteso a piè di questa nera colonna. Una voce dolente 
e supplichevole che si alza da ogni sepolcro, viene a colpir le 
mie orecchie. Essi mi sollecitano e mi pressano affinchè adem- 
pisca ciò, che manca all’intera espiazione delle loro colpe. 


ANNO 1808 


In S. Vitale, a’ piedi dell’ altare di Maria Vergine: 

CLAR.E TODESCHINI BOSELLO 
FILII,P. C. 

AN. i8o8. 

Ella ha rotto il filo d’una si preziosa vita; ella ha spezzato i 
più sacri vincoli di un amore reciproco. 
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Nella chiesa di S< Moisè, a terra, alla porta maggiore : 

HONORI ET MEMORI* 

• JOANNIS LAW. EDIBURGENSIS 
REGII GALLIARUM ERARII 
PR*FECTI CLARISSIMO 
AN.MDCCXIX. *T. LVllI. DEFUNCTI. 
GENTILIS SU* CINERES 
EX EDE D. GIMINIANl DIRUPTA 
HUC TRANSFERRI CURAVIT 
ALEXANDER LAW. LAURISTON 
NEAPOLEONI M.AXIMO 
ADJUTOR IN CASTRIS 
PR*FEGTUS LEGIONIS 
GUBERN.ATOR VENETI ARUM 
A. MDCCGVIII. 


Le montagne che nel loro seno racchiudono le gemme le 
più brillanti e le più ricche miniere saranno coi lor tesori con- 
segnate alle fiamme divoratrici. Il sole, la terra, e questa im- 
mensità di astri luminosi che adernano il volto dei cieli saran- 
no sommersi nelle tenebre, ed^abbandonati agli orrori di una 
totale distruzione; ed i corpi dei giusti saranno preservati dal 
generale incendio, e uniti alle loro anime, saranno trasportati 
nel la città santa, per comporre l'eterna e fortunata corte del Re 
dei re. 


In S. Giacomo, a’ piedi dell' altare del SS. Nome di Maria, 

a terra : 


D. O. M. 

FRANCISCO GEORGIO MAY 
VINDEBONENSI. 

RELIGIONE l’JETATE PROBITATE 
SPECTATISSIMO. 

FRANCISCUS XAVERIUS AC PETRUS LEOPOLDUS 
FF. DE VICTORINIS 
AVUNCULO BENEFICENTISSIMO 
MOERENTES 

MONUMENTUM HOC P. C. 

■ OBIIT ID. APR. AN. MDCCGVIII. 

*TAT. ^U* LXX. 


Stolto! Perché di me ti fidi? ..... Se consulti il gran libro dei 
nuovi oracoli del Verbo, egli ti avverte, eh’ io non sono che 


Ji; gitizod by^Gppgle 


49 

un puntq presente, spnaa ponqscimento alcuno, e senza alcun 
arbitrio del futuro. Sapresti che neppure sopra questo punto 
presente io godo alcun potere, ma che tutto sono nella sola 
potestà del Gran Padre de’ tempi. Tu mi credi, ma non devin-i 
lo t’ inganno, ma questo è il mio costume, e tu lo sai. B. 


Anno 1800 


In S. Giacomo, presso il pulpito, a terra; 


D. O. M. 


PETRUS FEDELI PATER 
CAJETANUS ET JOANNES FILII 
SIRI ET HJIREDIBUS 
POSUERE 
ANNO MDCCCIX. 


Vi sarà dunque un’ ora nota a Dio solamente quando ai paU 
lìdi abitatori del sepolcro sarà condonato il debito che i delitti 
avevano fatti loro contrarre, e in cui saranno sottratti per sem* 
pre dall’ impero della distruzione. 


In S. Luca^ nella corte presso la sacristia ; 


DOMINICUS 

PHYSICI ANDRE® VALATELLI 
FILIUS EGREGIUS 
PIETATE INNOCENTIA DOGTRINA 
SINGULARIS. 

ME M ALITI A MUTARET INTELLECTUM EJU8 
®TATIS RU® ANNO 
DECIMO FERME OGTAVO 
MCERENTIBUS CUNCTIS 
RAPTUS EST 
XII. JANUARII 
MDCCCIX. 

FILI! 

UT ®MULEMINI 
IL®C SCRITTA SUNT 
A PATRE. 

1 
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Cosi è, questo giovine è stato abbattuto nel primo tempo 
de’ suoi giorni. Le speranze che l’amor paterno fondava sopra 
di lui; l’aspettativa gradita di esso già sono distrutte, e preci- 
pitate con lui nella tomba. 


In S. Giacomo, all’ altare di Maria Vergine .\ddolorata: 


PETRO ZAMBELLIO 

UNICO MATTHyEI ET LUGHESI* PRIULI/E FILIO 
PATRITIO VENETO. JUVENI EGREGIjE INIÌOLIS. 
INGENII ET MEMORI* PR*STANTIA EXIMIO. 
LATINIS TUSGISQUE LITTERIS APPRIME EDOCTO. 
GALLICO ET THEUTONICO IDIOMATIBUS MUSICISQUE 
STUDIIS EXGULTO. PIETATE IN DEUM. IN PARENTES 
PR*CIPUA CHARITATE. IN AMICOS MIRA BENEVOLENTIA 
PR*DITO. MORUM SU A VITATE ET INTEGRITATE 
SINGULIS EXOPTATISSIMO. IN *TATIS FLORE 
HEU INORINO FUNERE EREPTO. MCESTISSIMI 
PARENTES MONUMENTUM P P. 

OBUT III. IDUS AUGUSTI MDCCCIX. ANNOS 
NATUS XXII. MENSES Vili. DIES XX. 


Fassino i giovani, cui il tempo mancò sul Hor degli anni, e 
premendo rispettosamente col piede quell’ avanzo spirato : Ah 
traditore, gli dicano, tu ci hai rovinati ! Ci piegasti innanzi una 
lunga serie di anni, e dicesti : Questi sono anni vostri, il confine 
di essi è rimotissimo, e la robustezza di cui godete n’ è una 
prova sicura .... Ma oh tradimento ! Mentre noi attendevamo a 
goderti, tu ci andavi accorciando furtivo, e allorché meno a te 
pensavamo, tu venisti come un tacito ladro, e troncasti sul 
meglio le nostre speranze. B. 
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ANMO 1810 

Nella chiesa di S. Simeone Profeta, a sinistra : 

ANTONIO DONATO 
TETRI EQ. FILIO. 

JOANNA DELPHINIA 
MATER MOERENS 
• P. 

A. MDCCCX. 

ANTONIUS ROSA F. 

Fra gli accenti interrotti da mille singulti, parmi che ancor 

gridi la madre di lui : Addio, mio figlio !.... oh mio figlio 

mio unico bene amato! avesse pur Dio voluto eh’ io fossi 

morta in vece tua! Addio, mio figlio!»., addio!. Non v’é pili 

per me felicità nella terra dei viventi ..... Non si tenti di conso- 
larmi .... Andrò piangendo tutti i giorni delia mia vita, sino a 
tanto che il mio dolore trascini anche me nella tomba, e riu- 
nisca le mie alle tue ceneri ! 


ANNO 1811 

Nella chiesa di Santa Maria del Giglio, a parte destra : 

ALLA ONORATA E DILETTA MEMORIA 
DEL VENETO PATRIZIO GIAMBAT. VI. GIUSEPPE ALBRIZZI 
SENATORE DECEMVIRO INQUISITORE DI STATO 
CHE NEL PUBBLICO REGGIMENTO 
INTEGERRIMO SAPIENTE OPEROSO 
E NEL DOMESTICO E CIVILE CONSORZIO 
MITE INDULGENTISSIMO SOAVE 
LEGO MORENDO 

ALL’ UNICO FIGLIO ADOLESCENTE 
COGLI ESEMPLI AVITI IL PROPRIO 
E CONDEGNO PROSEGUIMENTO DI QUESTO 
NELLA GIÀ CHIARA CONSORTE 
ELISABETTA DE’ CONTI TEOTOCHI 
LUME DEL SUO SESSO SPLENDIDISSIMO 
DI FAMA OLTRECHÉ ITALICA. 

NATO IL IX. LUGLIO MDCCL. 

MORTO PIAMENTE QUALE VISSUTO 
IL Di III. NOVEMBRE MDCCCXI. QUI APPIEDI 
REPOSTO. 
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Con qukle trasporto di gioia 1’ anima e il corpo, compagni 
in altro tempo, l’uno coll’altro insieme congiunti, non si riu- 
niranno dopo una separazione si lunga ! 


In S. Luca, nella corte presso la sacristia: 


PETRO BENEDICTO DESANDROVIN 
EX PRIMARIA BRABAI^TI* NOBILITATE. 
IMP. LEOPOLDI II. AUSTRIACI AUG. 

A tUBlCULO HONORARIO. A CONSILIIS INTIMIS 
ET ìERARII BRUXELLIS PRjEFECTO. 
INGENII ELEGANT1A MORUMQ. «CAVITATE 
CUNCTIS ORDINIBUS ACCCTTISSIMO. 

QUI VENETIARUM AMORE CAPTUS 
DIUTURNA COMMORATIONE HABITA 
OBIIT V. ID. APR. A. M. DCCC. XI. iETAT. LXV. 
FILIA MCF.STISSIMA 
MONUMENTÙM PIETATIS POSUIT. 


Felice lui che riposa in questo avello 1 Egli le ihtes6 le pa* 
role del gran filosofo dell’Idumea, e seppe trarne il suo conto. 
Fedele al suo principe ed alla virtù, ambedue adempì i doveri 
e le giuste vedute. Non fa dubitarne la iscrizione che lo distin- 
gue, e che dice : » Qui giace l’ amico del sovrano e del popolo. 
Elogio valutabile e raro ! B. 


Nella chiesa dè’ 99. Apostoli, nella cappella dell’ Addolorata > 


JOSEPHO MAÌJGILLI GOMITI 
QtlEM RELIGIO LAROITAS JUSTITIA 
LIBERALES DISCIPLINA: ET ARTES 
AD SEPULCRUM II.SQUE SEPULT* SUNT. 
LUCRETIA ET CLEMENTINA 
FILLE mestissima: 

Patri dulcissimo posuere. 

OBirr IX. CAL. ocT. MDCGCxi. a:t. vero lx. 


Vi apriste, o porte eternali, e lasciaste entrare, iioi lo spe« 
riaiQO, r erede della gloria. 
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Nella cliiesa de’ SS. .Apostoli, sotto il pulpito, a terra J 
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CINERIBUS 

JOSEPHI MANZONI SACERDOTIS 
MORIBUS INTKGRIS PIISQ. 
CONSPICUI. 

SCIENTIA DIVINA HUMANAQ. 
SACRIS IN CONdlONlBDS 
DOMESTICO MAGISTERK) 
VtJLGATIS LIBRIS 
PROBATISSIMl. 
POSUERUNT DISCIPULI. 
OBIIT VENKTIIS UBI NATUS EST 
PRÌD. NON. OCT. AN. MDCCCXI. 
«T. S. LXX. 


Crescea l'amabile figlio della Chiesa, di cui formate già avea 
le speranze. Questa madre tenerissima credè allora di potersi 
giovare del filiale suo attaccamento, e de’ frutti delle materne 
sue cure, nès’ ingannò. Ella molto tempo innanzi gli avea fat* 
Io già presentare I’ antico e nuovo stato delle sue spirituali 
finanze. Figlio, solea dirgli più volte questa madre dolcis.sima; 
i tuoi studi debbono essere proporzionati alla tua Celeste voca* 
zione. Sagro tu stesso, sagro sia l’ oggetto delle tue applicazioni. 
Come potrai tu amarmi, come spenderti al mio servigio, come 
difendermi, se non sarai ordinatamente istrutto della storia 
delle celesti mie vicende? I piccoli della mia religione verran 
tante volte a chiederti pane^ e fa d’ uopo d’ una mano che lo 
spezzi dinanzi a loro. Verrano in traccia di te per essere istrutti, 
e a te avran ricorso ne’ pericoli, nelle dubbiezze e nelle ne* 
miche sorprese. Or che sarebbe se in luogo di trovarti occupato 
nel meditare ed intender la legge del Signore, trovasse queste 
pietre elette del Santuario disperse ne’ trivii, per le strade, e in 
capo alle piazze profane? Ma tu non mi darai, o figlio, questo 
dolore. L’ intelligenza de’ mìei misteri, della mia disciplina e 
del mio culto formerà la degna ed antica occupazione del tuo 
spirito. Eccone i libri. Di questi soli adorna il luogo de’ tuoi 
studi, e bandiscine ogni altro che a questo oggetto non si rife* 
risca ..... Tutto ripose in questo allievo esattissimo, e da tutto 
ci disimpegnossi con lode. 
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Nella chiesa della Madonna dell’Orto, nella cappella 
dei Re Magi: 


WN’E BIANCHI 
M ITRI KAM. OPTlM.t. 

EX CHRISTOPH. TEZA VID. 

IMMATURE HKLICT* 

RELIGIONE PIETATE INSIGNI. 

PETRUS SACER. II. ECCL. RECTOR 
ET FRATRES UNANIMES 

MATERNA CHARIT.ATIS NUMQUAM IMMEMORES. 
P. P. 

VIXIT AH A. MDCCXXA II. AD VI. ID. 

FEU. MDCCCXI. 


Oh femmina adorabile! possano ammirarti tutte le età, ma 
tutte le età non dimentichino poi le tue virtù,! tuoi esempi, 
per dare al mondo delle fanciulle pudiche al par dì te, delle 
spose fedeli al par di te, e delle vedove al par di te accostumate. B. 


In S. Cassano, all’altare di S. .Antonio, a terra: 


D. O. M. 

OSSA 

HIC JACENT 

RMI JOSEPHI TOSINI PLEBANI 
S. JEREMI® PROPHETiE 
VENETI ARUM. 

OBHT DIE XXVI. MENSIS OCTOB. 
AN. SAL. MDCCCXL 


Fu letterato, astronomo, e buon paroco; ma il solo suo ri* 
tratto ad olio, ed alcuni strcmenti astronomici furono il solo 
retaggio che rimanesse al di lui nipote affezionatissimo, che 
tuttor il ricorda, e che è disposto a tributargli un qualche elo- 
gio nella proposta Appendice. Avviso affisso infrante al 
presente fascicolo). 


Bonvecchiato. 
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ANNO 1812 


Nella chiesa di S. Zaccaria, nella cappella di S. Luigi: 


VINCENTIO MARIjE BEMBO 
PRIMO HIJJUS PARIF.CI.E ANTISTITI 
OLII EXIMIA IN DEUM PIETATE 
SINGOLARI LARGITATK IN PAUPERES 
SUORUM SICERDOTUM 
PATER AMICUS EXEMLAR 
A FUCATA GOMITATE PRORSUS ALIENUS 
OMNIBUS CARUS 
SUI DESIDERIUM RELINQUENS 
OmiT POSPRIDIE inUS APRILIS 
AN. MDCCCXII. 
iET. VERO LXXV^ 

V. S. L. M. 


Fel ice lui che edificò colla virtù e culi' esempio! Felice la 
Chiesa che ne restò da lui edificata ! B. 


Nella chiesa di Santa Maria del Giglio, presso il Battisterio: 


marm; ex comitibus de sorgo 

DOMO RAGUSIO 

QUiE URSATO DE RONDA CONJUGK 
TAM VIVO TAM DEFUNCTO 
VIRTUTIS MORUMQ. SUWITATIS 
LAUDE FLORUIT 

AC IN ORDINEM MATRIMONALEM 
CRUCIS STELLAT>E ADLKCTA 
ANNO /ET SUJ; XXXI. 
VENETIIS OBllT 
ANTONIUS DE SORGO 
FRATER AMANTISSIMUS 
CUM LACRYMIS POSUIT 
A. M. DCCC. XII. 


Qualunque volta a me ti presenti, o peccato, possa Io sche- 
letro minaccevole alzar con istrepito la sua mano, e stenderla 
verso di me, e aprendo le sue disseccate mascelle, con una 
voce sepolcrale e terribile m’ indirizzi quelle parole che in al- 
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tro teuii>(> r ombra di Samuele diresse al tremante monarca i 
»Tu pure sarai fra le braccia della morte dal Sommo Dio, 
consegnato. INon anderà guari die anctie tq meco sarai. 4 


TV'elIa chiesa di S. Giovanni in Bragora, 
a piedi dell’ altare maggiore: 


|A. ^ fi 

FRANCISCUS M. BONETTI 
HUJUS KCGLBSI/E ANTISTITES. 
STlIDll GENERAL. YEN. PRIVIL. APOST. 
CANCELLARIUS 
ARCHIPR. CONGR. S. LUC®. 
PIETATE DOCTRINA PRUDENTIA 
CLARUS. 

REXIT AN. XXVIII. 

OBIIT XIV. KAL. FfBR. AN. MDCCCXII. 


L* insaziabile vendetta del peccato ci ha perseguitati insino 
dopo morie, e ci ha aperte le stesse porte dell’ inferno, dova 
tutta l’infelice discendenza di .Adamo andava a precipitarsi, se 
U nostro Divino Mediatore non si fosse posto fra il giudice'ed 
il colpevole, e non avesse ricevuto sopra la sua carne innocen^ 
te i colpi che non dovevano cadere se non SQpra lo nostre teste 
colpevoli. 


^iejla chiesa di Santa Maria del Carmine, 
cappella di S. Anna: 


QUIETI ET MEMORI® 
ANGELI ET PETRI GALLI 
EPISCOPI PlIARENSIS. 

REI ECCLESIASTIC® STUDIO 
LITTERARUM COPIA 
MORUM INTEGRITATE 
SPECTATISSIMI. 

QUI VIXIT A. XLVllI. M. HI. D. XIII. 
OBIIT V. KAL. FEUR. MUCCCXIf. 
PAULUS AUGUSTUS FOSCULUS 
EX SORORE NEPOS MOERENS. P. 
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Tutte le volte, o peccato, che ti presenterai a’ miei occhi 
sotto le tue perfida, forme e seducenti, possano gli orridi cada- 
veri uscire precipitosamente dalle loro caverne, e comparirmi 
nella loro piu spaventevole deformità. 


Nella chiesa di Santa Maria del Carmine, 
nella cappella di 8. Anna : 


ANN* TREVISAN CLADO 
FEMIN* PIENTISSIM* 

MORUM SUAVITATE OMNIBUS CHAR*. 
THOM. GALLI FOSCULO 
MATERTER* INCOMPARABILI 
GUM LACRTMIS POSUIT. 

VIXIT A. LXXIII. M. III. D. XV. 
OBIIT IV. KAL. FEBR. MDCCCXII. 


.Alla vista di questi numerosi trofei della morte, la mia anima 
si ricordò del destino del primo di tutti gli uomini, e mi tras- 
portò in ispirilo (ino al luogo dell’ antica sua sepoltura. Là mi 
parve vedere questo padre deiruman genere, questo re di tutti 
gli esseri terrestri, dopo seimila e più, anni freddamente disteso 
sotto i piedi dell’ .Angelo distruggitore. 


Nella chiesa di S. Vitale, vicino la sacristiat 

THOM* VILLARET JOYEUSE 
DOMO AUGUSTA AUSCIORUM 
QUI SCIENTIA 

ET USU NAUTICARUM RERUM 
VIRTUTE PRIJDKNTIA SPECTATISSIMUS 
CLAS/SIS IMPERI! PROPR*FECTUS 
IN LEGIONE HONORATORUM 
AQUILA M.AGNA INSIGNIS 
C.ANDIDATUS SENATORIUS 
GIJBERNATOR VENETIARUM 
CUM POTESTATE ARMORUM. 
MAGNO CiVITATIS TOTIUS MCERORE 
OBIIT A. DCCCXII. D. XXIII. AUG. 

*T. .S. A. LXIIII. M. I. D. XXV. 

PATRI OTTIMO FILII MCESTISSIMI P, P. 

8 
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Ah possano compunsi sopra questo modello tulli coloro che 
la sorte o il rango o i talenti lian chiamali a partecipare delle 
cure del governo! Sarete allora sicuri di essere in vita rontu e 
dei popoli e la gloria del Signor vostro, e in morte d desiderio 
dei buoni e 1’ oggetto di un’eterna meutoria. Trasportali da 
una corte terrena ad una corte migliore, seguirete ancora di 
colassiì a formare la pubblica felicità, e noi seguiteremo a 
chiamarvi il genio benefico e tutelare. 


DEL P. F. FRASSEN 


Chi può dir quanto si sollevi ed innalzi la sfolgorante imma- 
gine che scolpila porta in se stessa T anima ragionevole ? .Ah 
qual è mai dei divini attributi che il gran pennello di Dio eoo 
colori vivacissimi non abbia in lei ricopiali? — La onnipotenza ? 
Ma non la esprime forse 1’ operar incessante dell’ anima, e in 
se stessa, e nel corpo e nel mondo? — La sapienza? Ma non l’ac- 
cenna forse il pensar vario e profondo dell’anima, l’inventare, 
il presagire, l’ immaginare 7 — La santità? Ma non 1’ adombra 
forse r insuperabile peso dell’ anima, che, malgrado il guasto 
de’ sensi, la invoglia e sforza ad amar la virtù? — La eternità? 
Ma non l’imita forse nell’anima quella indivisibile natura che 
capace non è di smembramento e di morte? — La immensità ?Ma 
non r effigia forse quel misterioso dilatarsi dell’anima nel suo 
corpo, tutta in tutto il corpo, e tutta in ciascuna parte del cor- 
po, siccome Dio è in ogni parte del mondo, e tutto in tutte ? 
Nec in majoribus (mi scorta un Ambrogio colla comune de’ 
prischi padri) corporis sui parlibus major^ nec in minoribus 
minor, sed in minimis tota, et in maximis tota. Ma che ? Ras- 
somigliasi forse quest’ anima alla divina sostanza? Taceremo 
noi dunque dell’altra ammirabile somiglianza onde gli arcani 
lineamenti ricopia delle divine potenze ? Deh non vi stancate. 
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o signori, di seguitare i mici voli. — Dall’ intelletto del Padre, 
che intende se stesso, si genera il Verbo, e dalla volontà del 
Padre e del Verbo, che aman se stessi procede l’Eterno Amore 
che è lo Spirito Santo, spirato egualmente da due spiranti. Or 
dall’ intelletto dell’ anima non produccsi quella idea; quella 
cioè immagine delle cose che chiamasi Verbo, ossia parola del- 
la mente creata? E dalla volontà ed intelletto, i quali amano 
congiunti insieme e non mai separati, non nasce l’ idea perma- 
nente della cosa amata, che memoria si appella ?£ se Dio è il 
Padre; Dio è il Verbo; Dio il Divin Paracleto, ma per 1’ unità 
dell’essenza non sono tre dei, egli è un Dio solo, che adoriamo 
in tre persone distinte; ditemi non è similmente anima l’intel- 
letto, anima la volontà, ed anima la memoria, ma per l’unità 
deir essenza non sono già tre anime, ella è un’ anima sola in 
tre dignità, ossieno potenze in qualche modo distinta? Oh ar- 
cani dell’ umarsa grandezza! Ecco trasportato in terra l’empi- 
reo; ecco il trono di Dio negli uomini; ecco 1’ anima a tanta 
altezza elevata, e di tanti raggi investita, del primo Sole, che 
se dessa non è il Sole medesimo, certamente rassembra uno di 
quegli spiriti eccelsi, una di quelle angeliche intelligenze, che 
intrecciando corona al trono di Dio, ai più vivi raggi di quello 
s’ infiammano. — Pbbd. 3i. 


Studioso il raccoglitore di pascere lo spirito de’ lettori con 
letture aggradevoli e morali, in ogni fascicolo pensò d’inserire 
oltre li raccolti fiori, altrui squarci di eloquenza la più riscel- 
ta, e poesie le più celebri. Forse a taluno sembrerà ciò strano, 
come già il sembrò, ma il dirà dunque: • 

Come ad egro fanciul porgiamo aspersi 
Di soave licor gli orli del vaso ; 

Succhi amari ingannalo intanto ei beve, 

E dall’ inganno suo vita riceve. 


• Tasso. 
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ANMO 1815 

QUESTO FU L’ Ali«0 PREMO 
IW CUI SI SEPPELLIROKO MORTI BEL CIMITERO 
DI S. CRISTOFORO. 


Colui che primo eli que’ Grandi ad uno 
Che nel bel chiostro dormono, con l’ opre 
Somiglierà ; deporrà in questo loco 
La testa, e in marmi non minori chiuso. 
Sonni anch’ ei dormirà nOn meno illustri. 

Ipp. Pindrmonle. 


Nel cimitero, ed ora altrove: 


CINERIBU8 
ANCiLL£ COMELLO 
INGENIO ATÓUE IHNOCENTIA 
PUELL£ PRESTANTISSIMiE. 
OBIIT V. ID. AUG. MDCCCXIII. 
. fiTATIS SU® XVI. 


Oh dolóre] 1j ascia è stata applicata al tronco; il cólpo fa* 
tale si é dato^ e tutti i rami pomposi si sono ridotti in cenere! 
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ELEGIA 


DI F. P I 0 M B I O L O. 

Lento e funebre è ’l suon che ’l cavo bromo 
Di lutto anunziatnr dall’ alta torre 
Del vicin tempio di musco coperto 
Diffonde intorno. 

Sconsolati padri, 

Madri pietose, teneri fanciulli. 

Giovani spose, d’ angoscioso pianto 
Han gonfi gli occhi; in sull’ erboso parco 
Dell’ augusta magion scava ’l custode 
Una profonda tomba t in bianca veste 
Di morte avvolta, e il biondo crin cerchiata 
Dei fiori del domestico orticello. 

Che viva coltivò, dorme Rosetta, 

La più saggia ed amabile donzella, 

L’ unica gioia del materno affetto, 

E del casale intero il più bel vanto. 

Ah si, dorme Rosetta 1 — i suoi più cari. 

In oblio posti i giuochi usati e i balli, 

Di doglia profondissima atteggiati. 

Stanno formando in sull’ aperta fossa 
Una feral corona, e i lor sospiri 
Dal fondo lagrimevole dì quella, 

Flebil eco ripete : — Ah no, di pianto 
Di te più degna, onesta, amabii figlia. 

Altra non cadde mai sul fior degli anni, 
l\è di te più raggiante e più beato 
In sulle vie del ciel spirto passeggia. — 
(Quando alla vita ancor splendeano aperti 
1 suoi begli occhi, alla modesta faccia 
Ed alla pastora! candida veste. 

In sulla soglia della sua capanna 
Un angelo sembrava — erano i fiori 
Colti sul prato nel ridente aprile. 

Le gemme del suo crin — > purpurea ’l seno 
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\ iolelln 1.1 orn.ivn — ala leggiera 
Di zelilo odoroso a lei temprava 
1/ ardor del inczzodi — la sua più bella 
R più pomposa stanza era rOlimpo, 

Quando d’ orientai porpora il tinge 
Il primo raggio di nascente aurora. — 
Sincera a lei del suo gentil sembiante 
L’ immagine rendea T onda del fonte, 

E alle stanche sue tenere membra 
Servia di strato la borita sponda. — 

Pudor virgineo, qual fulgor di luna, 

Era fregio al suo volto, e fea più vaghe 
Le rosee gote e il lampeggiar degli occhi. — 
La placida innocenza e d’ ouibra alcuna 
Non mai macchiata in sulla lieta fronte 
Di questo in terra seralìn celeste 
Rideva ognor. — A vagheggiar si rara 
Angelica beltà, V occhio di foco 
D’ amorosi garzon cupido accolse. — 

Ma sol Guglielmo — il suo Guglielmo solo 
Di quel tenero cor V impero ottenne. — 

Non altri che Guglielmo: la gioconda 
Festa di primavera i fìdi amanti 
Al chiomato odorifero boschetto 
Invitava a ridirsi i mutui abietti; 

La sola che accogliea della lor fede 
I reciprochi voti ara sacrata, 

Era il jniro lor cuore. — 11 verde misto 
2 \ir azzurro del limpido orizzonte 
Anteponean della città fastosa 
Ai più ricchi piacer. Fiori leggiadri 
E vari di color (quando sui prati 
' Potea raccorre) al caro amante in dono 
OlTria Rosetta, e di sua. man disporli 
Godea tra i di lui crini. Ella tranquilla 
Alla dolce ospitai ombra d^ un faggio 
Con lui seduta, e tenera nei detti, 

Ai sudati lavor del di venturo 
Infondergli solea forza e coraggio. 

Ambi al sorger del sol veniano al solco, 

E mentre recidea le già mature 
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Spiclie Guglielmo con I’ adunco fono 
Sull’ orme sue sollecita a legarle 
In piccoli fascetti s’ affrettava 
L’ amorosa Rosetta, ed al fedele 
Suo sguardo mai non si sfoggia Guglielmo, 
Finché dal faticar lungo spossati 
Sul niargin d un ruscello ambi traea 
L Occidental crepuscolo, e la fresca 
Sussurrevol aura. 

Altro nel mondo 

Fuor che Rosella non vedea Guglielmo 
Di più amabil e caro: ella ’l soave 
In mito il giorno suo pensier primiero; 

Ed ella il solo de suoi dolci sogni 
Oggetto I usingliier . . . 

Ah Guglielmo — Guglielmo! oh Dio! di morte 
Rintuona il tetro bronzo, ed il funebre 
Lento canto incomincia — afflitta schiera 
A tardi passi, e nel dolore immeraa 
Di neri veli il capo ombrata, innanzi 
Porta il serto di morte — uieslo, e in mano 
Di suecanzon Guglielmo il libro avente 
Sotto il peso del duol traballa, e gli occhi 
I) amarissime lagrime grondanti. 

Fisi tenendo in su la schiusa tomba. 

Dell amato cadavere col bianco 
Panno rasciuga il non frenabii pianto. 

Dormi ah placida dormi, alma donzella. 

Il sonno del sepolcro — finché il suono 
Dell ultimo Giudizio ti risvegli, 

E al tuo Padre e al tuo Dio ti chiami in braccio 
Allor che ’l colle e la pianura imbruna, 
Melodiosa una canzon di morte 
Intuoni Filomena, — e voi leggieri 
Zehretti amorosi, in sulla sera. 

Di questa tomba, ah voi su fior volate; 

^)ui volate a suonar le vostre cetre, 

£ dite al passaggier che in sulla cima 
Di questa che al terren sacrato in mezzo 
Ognor verdeggia rigogliosa pianta : 

Vennero a por due tortorelle il nido. 
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Nel I. chiostro di S. Micht^le^ 


JOANNI FRANCISCO FRATNICH 
DOMO GORITI/E 
QUKM 

IMP. CiES. FRANCISCUS T. AUGUSTU8 
IN CONSILIUM SUPREMO JURI I. DICUNDO ADSCIVIT 
AD JUDICI ARIAM REM CONSTITUENDAM 
MEDIOLANUM LKGAVIT IBIDEM IN SUBSELLIS 
ALTERIUS ACTIONIS 
PROPRiEESIDKM DIXIT 

PR^SIDEM QUyE EJUSDEM CURILE APUD VENETOS 
, ET COMITEM INTRA CONSTITORIUM ADLEGIT 
QU1BUS MUNERIBUS ET HONORIBUS 
AMOREM OMNIUM QUA EXCELLUIT MODESTIA 

PROMERITUS 

INNOCENTIA DOCTRINA FIRMITUDINE 
MAGISTR ATUM OPTUMUM EXHIBUIT. 

ANNA SALVOTTIA ET KAROLINA PERINELLIA 
PATRI B. M. CUM LACRYMIS POSUKRUNT. 

VIXIT ANN. LXYIII. M. IX. D. XV^II. 

OB. XI. KAL. SEPTEMB. A. MDCCCXIIL 
AVE PATER INCOMPARABILIS 
ET VALE IN PACE CURISTI, 


li cuore del suo principe é andato a depositarsi nelle sue 
mani; ma egli ne ha dirette le influenze a vantaggio de’ suoi 
simili. Perorò egli in faccia al soglio la causa dell’ innocenza e 
della virtù, poiché egli medesimo era innocente e virtuoso. 


A piedi della suddetta lapide ; 


ILLIU8 

HIC ET CONJUGTS 
QIJIESCUNT EXUVI^ 

MARGARlTyE ROSSETTI® AB SCANDER 
POST L. DIES AB OBITO MARITI 
SUBDOLO MORBO ET MOERORE INOPINANTER ORBAT® 

A M BOB US PARENTI BUS 
HEO NIMIS CITO ORBAT® FILI® 

CUM FLETU NUSPIAM DESlTURO. 
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Ma onde viene il repentino tremore che mi sorprende • Io 
fremo portandomi a visitare le pallide regioni della morte, e i 
miei passi vacillano. Rassicuratevi, o miei spiriti, che nulla v’ha 
di che prendere spavento in questo soggbrno pacifico. Cessa 
qui di temere Io stesso malvagio. 


Pfella chiesa di S. Sebastiano, a terra, alla porta maggiore: 


JOANNI BAPTIST/E PISONI VBNKTO SACERDOTI 
MORUM SUAVITATE CONSPICUO. 
THEOLOGO ORATORI PHILOSOPHO 
ET SGIENTIARUM OMNIUM CULTORI. 

EX VETERI DISCIPLINA EXIMK». 

ECC^ESI ASTIO* ET NOBILIS JUVENTUTIS 
INSTrrUTORI PRESTANTISSIMO, 

DEO ET HOMINIBUS GHARO 
ETATIS SU* ANNO LXX. AGENTI 
SUBLATO FULMINEO MORBO 
JOANNES PHILOSIUS PARECI* S. MARI* FORMOSE 
HJERONYMUS DABALA PARECI* SS. SALVATOHIS 
PREPOSITI 

AMICO INCOMPARABILI 
MOERENTF* HEU QUANTUM 
P06UKRE. 

OBIIT DIE XXVI. MENSIS FEBRUARII 
ANNO MDCCCXIII. 


Io vorrei portare questo deposito di tuo diritto, o amicizia, 
nel mezzo del tempio, e dire: Mortali, venite, rendete omaggio 
a queste ceneri, éd imparate. Pur si é trovato il mezzo di vin- 
cer la morte. Ella uccide i consorti, e col suono lugubre dei 
bronzi ne fa perir la memoria. Un destino nientemeno caduco 
è riserbato agli amanti, ai genitori, ai fratelli, e ad altri uomi- 
ni, eh’ ella percuote. On obblio tenebroso e profondo ne ha 
seppelitoil nome, piucbtb il muto e squallido monumento non 
ne seppellisce le ossa. Che giuria per i’ amicizia! Che conforto 
pei veri amici ! A lei sola è dato il vanto di serbare immortale il 
nume deU’amico^ nello spirito e nel cuore dell’ altro amico. B. 
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Nella chiesa di S. Canziano: 


ANGELO COMELLO 

SEPTEMVIRO VENETIARUM MUNICIPALI 
DE MERCATORIIS CONTROVERSIIS 
IN PROVOCATIONIBUS JUDICI. 

IN COLLEGIO MERCATORUM ITALÌ^E REGNI ELECTORI 

PATRij; ìeque et domestica rei 

PIO AC SEDULO ADMINISTRATORI. 

CLODi^ Nato a. d. ih. kal. mart. mdcclxvi. 

VENETIIS DEFUNCTO A. D. XVI. KAL. MART. MDCCCXIV. 
JOSEPH COMELLO 
«QUES LUSITANI ORDINIS CHRISTI 

fratri desideratissimo 

P. C. 


Alla vista di questi sepolcri mi sembra sentire la voce spa- 
ventevole che gridò ad Adamo dall’ alto dei cieli dopoché egli 
ebbe trasgredito il precetto del suo Creatore: Adamo che hai 
fatto? Quale desolazione ha sparso , sopra la terra la tua disob- 
bedienza? Oh disastrosa e incomprensihile malignità del pec- 
cato ! 


Nel cimitero, a parte destra : 

SEBASTIANO COMBI 
SEB F. 

lUR. Die. ET A CONSILIIS 
IN PATRIA SANGTISSIME FUNCTO 
PATRI INCOMPARABILI 
SEB. ET JOS. FILII 
CUM LACRYMIS 
FECERUNT. 

VIXIT ANNOS LXXVII. PL. MIN. 
OBIIT U. JUL. MDCCCXIV. 


Intendo, o uomo, che dei morire ? Seguita or dunque a pec- 
care se hai coraggio, e vivi tranquillo nel tuo peccata se il puoi. 
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Nella chiesa <3e’ Santi Giovanni e Paolo, 
per entrar nella cappella del Rosario; 

AURORyE SANCTvE MAWZINIyE 
PliE FRUGI DOMISEDiF* 

ALOrSIUS CORANDIUS 
COxVJUGI B. M. 

CUM QUA VIXIT 
AN. XXVIII. M. IX. D. XXII. 

, SINK ULLA QUERELA 

MOESTISSIMUS P. 

OBIIT Vili. MAJAS AN. MDCCCXVIIII. 

^T. SUyE PL. MIN. AN. LI. 

Colle buone opere io in involgerò e riposerò dolcemente, e 
dormirò fino a tanto, che il Giudice Sovrano venga a far risor- 
gere le mie ossa dalla polvere. 


Nella chiesa di S. Ganziano, nella cappella 
di S. Massimo; 

HEIC SITA EST 

ANDREANA MARIA JOANNELLIA JO. ANDRENE 

P. V. FILIA 

*e PAPAFAVA WIDM.\N REZZONICA 
MATRONA INSIGNI S EXEMPLt 
ERGA TRES FILIAS SPECTATISSIMAS PIENTISSIMA 
«GRIS ET EGENIS IMPENSE BENIGNA. 
INTEGRITATE VIT^E TRANQUILLITATE ANIMI 
IN SUMMA RERUM PERTURBATIONE ADMlRABILlS 
QUOD MENTE DEFIXA JUGITER IN CORDE JESU 
AC DEIPARiE PERDOLENTIS 
MISTICAM CENAM ATQUE HORAM EUCARISTICAM 
ET CUNCTA OFFICIA CHRISTIAN/E PIETATIS 
EJUS PROPAGANO ;E STUDIO INCENSA 
PRO DBLICIIS SUIS QUOTIDIE HABUIT. 

VIXIT ANNOS LVI. MENS. I. DIES XXIX. 
DOLORUM ACERBI TATES DIU FORTIS LIBENS PASSA 
OBIIT PACATISSIMA III. CAL. OCT. AN. C. MDCCCXIIII. 
ANTONIUS CONTRA VOTUM SUPERSTES 
TALI CONIUGIO FELIX PER ANNOS XIII. 

HINC HEU MISERRIMUS 
IN HOC MONUMENTO PATRUM MEORUM 
EX INDULGENTIA PRINCIPIS CUM LACRYMIS POSUIT. 

O UXOR QUOT IN TE UNA AMISIMUS OMNIA ! 

MAURI BOM SOC. JESU. . 
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Quanto era degna d’ invidia la sorte di guelfo ette possedeva 
una femmina cosi santa e virtuosa! Giammai si videro sposi piiV 
fortunati! Regnava tra essi una perfetta conformità di sentimenti. 
Le loro conversaaioni erano dilettevoli ed interessanti. Non 
avevano ebe un solo e medesimo cuore. Tutto era loro comune^ 
La loro mutua tenereaaa rendeva i loro piaceri piò grati, le lo-> 
ro pene piò leggiere. 


Anno iRi» 

Nel cimitero, a parte sinistrai 


JOANNI FRANCISCO BUSENELLO 
GOMITI TURRIANO 
REIPUBLlCiE AC FAMILl* 
HERITISSlMO. 

UXOR ET FILII MCERENTES 
P. P 

A. D. MDCCCXV. 


Egli è il peccato che ba introdotto la morte nell' Universo^ e 
che ha armato tutti gli elementi contro dell’ uomo. Il fuoco 
del cielo si è cangiato in fulmine vendicatore per distruggere 
questa orgogliosa e ribelle creatura. Le acque hanno alzato i 
loro (lutti insino alle nubi per inghiottirlo. L’ aria si è impre- 
gnata di avvelenati vapori^ per insinuarli nel colpevole suo 
seno, la terra si è coperta di acute spine per ritardare i tremanti 
passi del peccatore che fogge gli sguarai del suo Dio. 

— — 

Nel cimitero^ a parte sinistra » 

A GIORGIO CONTlERI tENETO COLONELLO 
VISSE OLTRE GLI ANNI C. 

MORTO IL Dt UNDICI DELL’ ANNO MDCCGXVj 
LA RICONOSCENZA DE’ SUOI FIGLI 
K DI GIOVANNI WACClITER GENERO 
ERESSE. 

II peccato é quello cbei ba scavato tutti questi sepolcri che 
mi circondano. Égli ha portato la strage nei piò sublimi ran- 
ghi degli esseri creati. 


■u— Cuugle 



Nel ciiuiu^ro, a parte sinUtrat 




CINKRIBUS REVICTIJRIS 
MARIiE mAN.£ FARRI* 

MATRON* PI* FRUGI. 

SlNGULARI IN DEITM ET PAUPERES 
CHARITATE. 

REI FAMILIARIS DIUGENTISSIM* 

QU* DIRO TIMPANITE 
SEX MENSES *QUISSIME TOLLERATO 
DECESSIT IV. CAL. JGLII 
A. MDCCCXV 
*TATLS SII* LXlII. 

PETRUS MARITIJS ET FILII MCERENTES 
FECERUNT. 

ROST ANNOS AUTEM QUINQUE et MENSES QU ATTUOH 
SEXTO dALENDAS NOVEMBRIS 
IPSE PETRUS MARITUS A VITA CESSIT *T. SU* LXVII. 
QUEM HIC LUGENTES FILII EORUM 
PAREM ILLI VIRTUTEM JUNXERUNT. 


La morte ha spezaato questi sacri vasi, ma vi sono ancora 
fragmenti di Un prezioso e raro metallo. Fu d’ uopo di accora* 
tamente raccoglierli, e collocarli in questo onorevole luogo. 


' ■' Nel cimitero, a parte sinistra: 

. CAJBTANO ALOtSIO MAS8ARIO 
VERONENSI. 

Sacerdoti fratrum franciscanoRum 

DOCTRIN* ET VIRTUTUM EXEMPLO. 

HIC aPud SUOS JHILOSOPHIAM 
PUBLICE. DOCUlT 
HORUM FAMILIA DISSOLUTA 
RECEPTUS APUD FABROS 
OMNIS HOSPITALITATIS OFFICIO CUMULATO* 
OBIIT VI. CAL. AUGUSTI 
AW. MDCCCXV. 

*TATIS SU* XXXI. 

BASILIUS. ET JOSEPIIUS 
SACERDOS FRANCISCALIS 
FILIO AC ex FRATRE NEPOTl 
FECERUNT. 


i 
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Felice lui che qui riposa! Egli per non essere divertito dalla 
sorte bella'di abitare nella casa del Signore, corse dall’ età sua 

più verde a giurarsi familiare di Dio e della sua casa stessa 

Io mi riempio qui di un terrore rispettoso, considerando 1 o- 
nore a cui egli fu ammesso. B. 


ANWO 1016 

Nella chiesa di S. Gio. Crisostomo: 


FRANCISCO COMAROLO 
PHILOSOPHI/E DOCTORI 
PIETATE SCIENTIA SUAVITATE INGENII 
FORTITUDINE ANIMI CONSPICUO 
HUJUS PARECIiE PER XXXVII. ANNOS 
ANTISTITI BENEMERENTI. 

A PAULO REINE’^IO DUCE ABB.^TIALI INFIJLA 
S. LUCIiE IN VEGLA INSULA ADSIGNITO.. 
VITA FUNCTO IV. ID. J. A. S. MDCCCXVI. 
ANNOS N ATO LXXXII. 
FRATRIS'FIL. MOERENTES 
P. C, 


Il calice egli lo ha sagrifìcato per voi. Le gomme santificate 
egli le ha abbruciate ed offerte in odore di soavità per la espia- 
zione de’ falli priuia suoi, quindi de’ vostri .... Vi turbate forse 
al sentir prima suoi? Ma qual follia pretendere che esistano 
senza fallo? Fate prima che essi cessino di esser pomini, e sa- 
rà ragionevole la vostra pretensione. B. 
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Nel cimitero, a parte destra: 


ALLA N. D. MARIANNA C. MAZZUCHELLI 

relitta 

MONTI E PASTA ' 

VIRTUOSA TENERA PROVIDA MADRE 
LE FIGLIE INCONSOLABILI 
ERESSERO 

QUESTO MONUMFJVTO SEPOLCRALE 
LI VI. GENNARO MDCCCXVI. 


O luogo, o sepolcri ! Voi siete il miglior soggiorno di un 
uomo che sa di vivere. Voi aprite la miglior scuola per uno spi- 
rito che brama sinceramente di coltivarsi. In paragone di que- 
sti, i più superbi licei non sono che scuole d’' ignoranza, ed i 
grandiosi palagi non formano che un incantesimo di vanità. B. 
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DI F. P I O M B I O L O, 


J^à dove d’ aromontate* ottsa biancheggia 
Sacro terreno, trepidante io scendo; 

E d’ un lume al fulgor, eh’ alto lampeggia, 
Cogli occhi e col pensier sovr’ esse io pendo, 


Morte, che sugli scheletri passeggia. 

Mi cerca, e il guardo in van da lei difendo. 
Ch’ella m’incontra, e vuol ch’io pur la veggia, 
E bieco r odo dirmi: Io «{ui t’ attendo! 


Già il ferfo mietitor di vite abbassa; 

E mentre allor, corona ed ossi accenna, 
E su di lor con piè superbo passa. 


Già i sensi miei quasi di vita privi 

Scuotendo, in man ponmi una negra penna, 
E grida a roe; Quel che vedati^ scrìvi (t). 


( I ) S. GievanQÌ nell’ Apocalisse- 
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AHINO 1817 

Nel ciajitero, a parte destra i 


CONJLGI GUARISSIMO 
JACOPO BOLDÙ PAUL! F. 

PIETATE IN DEUM AG FAMILIAM INSIGNI 
MORUM SUAVITATE EXIMIO. 
SANGTIORIBUS MAGISTRATIBUS in PATRIA FUNCTIS 
III. KAL. FEBR. 

AD «TERNAM REQUIEM EVOC.ATO 
URSULA LION GAVAZZA 
CONJUX mcf^tissima 
CINERPS JUNGERE 
SPIRITUM ADSEQUI DEPRECANS 
MONUMENTUM AMORIS. 

LUGENS P. MDCCCXVII. 


Nud<I io 6000 uscito dall’ utero di mia madre, e nudo vi tor« 
nero. 0 . 

Nella chiesa di S. Nicolò de’ Mendicoli: 

L 


BOXAVENTUR® FURLANETTO MUSINO 
NATALIS. PAROCHI® SACERDOTIS 
AD D. MARCI GORTPHEO 
IN ARTE MUSICA PRINCIPI 
TEMPLI SACERDOTES ET MUSICI 
UT NOMEN PERPETUO MANEAT 
M.P. 

VIX A LXXIX 

MORTUUS EST vill.'lD. APH. MDCCCXVII. 


Il gran maestro della lingua e del canto, é divenuto taci* 
turno come la notte che In circonda. 


10 
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Sella chiesa di S. Geremia, a parte destra : 


DOMINICO VmC. F. ZAMPIKRK) VEN. 
PHIL. AC MED. DOCTORI 
CURI* AD D. MARTIALIS MEDICO 
NOSOCOMIO XrPHICO PRESIDI DELEGATO 
INGENIOSO PERITO ULTRA *TATEM 
IN *GROTOS AG PAUPERES 
SOLERTIA LIBERALITATE 
EXIMIO 

A LUE CONTRACTA ANN. XXVI. AGENTE 
MISERRIME ABREPTO. 
PARKNTES LACRYMABUNDI 
FILIO OPTIMO INCOMPARABILI 
DEC. XV. KAL. MAJl A. MDCCGVII. 


Chi non sarà qui tentato a scagliarsi contro a quella morte, 
e contro i suoi ingiusti e crudeli capricci? Perché gli ordini 
sconvolgere della natura? Ella lascia languire il vecchio con- 
sumato dagli anni e dai malori, e distrugge il fior brillante 
della gioventù. 


ANNO 1818 


Nel cimitero, a parte destra : 


D. O. M. 

CLAR* CONTAREN* 
VIRTUTIBUS PIETATE INSIG.M 
E VIVISKREPT* 

«TATIS SU* LXXII. 

XV. KAL. FEBR. ANNO MDCCCXVIIi. 
JOANNES MARIA DE JULIANIS 
TABELLARIORUM VENETIIS PR*FEGTUS 
EXIMI* UXORI. 

M. P. 


Mia zia (scrive il raccoglitore) mia buona ed amabii zia, e 
chi lo avrebbe mai detto e neppur pensato, che il tuo nipote 
dopo ben cinque lustri venisse alla tua tomba per trascrivere 
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l’onorevole tua iscrizione, c render omaggio alla tua virtù? 
Quale avvenimento felice, o ine fortunato? Era ancor fanciul- 
lo, e[i|uirc il tuo affetto, il tuo cuore, la tua dolce bontà, la tua 
religione, e la tua fermezza nell’ accogliere la lenta morte 
tuttor rammento, e meco il rammentano, e sino alla morte, e 
i tuoi beneficati nipoti e i tuoi accarezzati figli. Sia il Signor 
Dio che le eternali porte ti apra se ancora, per 1’ umana fra- 
lezza, chiuse ohimè ti fossero, e pace abbia teco chi onorar ti 
volle, il tuo pur defunto consorte. Requiem, requiem ! 

■ g^ e e- i 

Nel II. chiostro, a destra, in terra: 


LUCIA MEDINA DANDOLO 
VIVENS SIRI POSUIT 
A. MDCCCXXXVI. 
OBIIT XI. KAL. AUGUSTI 
A. MDCCCXXXVni. 
«TATIS SU* LXXXII. 


Sebbene non ancor esisteva il cimitero, quando mori suo marito, 
cioè nel iti a, pur a lui pose poscia la seguente lapide, che sta sopra 


di lei: 


ARDUINO ANDR. F. DANDOLO P. V. 
SENATORI AG DECEMVIRO 
SCITISSIMO INTEGERRIMO 
VITA FUNGTO ANNO MOCCGXII. IV. IDUS JUNII 
ASTATI S LXXXII. 

LUCIA MEDINA CONIUGI BENEMER. P. 


Ah giacché mi è stata intimata la sentenza eh’ io sono un 
malfattore condannato senza riparo; deh prima eh’ io debba 
spirare sotto il braccio dell’ atema Giustizia,, possa morire al 
peccato ! 
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Nella chiesa di S. Lorenzo: 


MEMORI* 

MARCI DE MOLINO VIRI PATR. 
DOMIJS PAUPERUM INDIISTRIORUM 
PRiEFECTI PROVIDENTISSIMI 
DANIEL DE CANALI CONSANGUINEUS 
OD MERITA F. C. 

DECESSIT PR/ETOR URBIS 
POSTE. KAL. APR. MDCCCXVIII. 


Cosa sono le vanità della terra quando la morte avrà dissi- 
pata 1’ illusione, e ne avrà disfatto l’incanto? Onori, che mai 
sarete in allora? Un sogno scordato. Grandezze, dignità, voi 
che sarete ? U na Lolla a aria andata errante per un momento 
sopra la spuma delle onde. Rispetti» omaggi, adulazioni^ che 
cosa sarete voi? Un’ ombra che fugge e sparisce. 


NelU chiesa di Santa Maria Gloriosa dei Frari, 
presso r antico coro : 


JOAN. JOSEPH© PIV* SACERDOTI 
QUI AB IPSO iETATIS FLORE 
PUBLIC* IN PATRIA POLITIORES LITTERAS TRADIDIT 
EXEMPLIS. CONCIONIBUS SCRIPTIS EDITIS 
PR*CLARE DE RELIGIONE MERITUS 
VIXIT A. XXXXVII. M. Vili. D. XXL 
DECESSIT VII. ID. FEBR. A. MDCCCXVIII. 

AMICI 

VIRTUTIS HONORAND* CAUSSA FECER, 


La sua cattedra non fu cattedra di Mosè occupata dai Fari- 
sei e dagli Scribi. Da questa partivano lezioni della pià rigorosa 
esattezza, la quale restava poi smentita dalle loro opere. 


« 
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or da riporsi altrove i 
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MEMORIA 
SU LE CENERI 
DELLA SIGNORA 
Teresa gasparini 
MOGLIE VIRTUOSA 
DEL MEDICO FISICO 
GIUSEPPE ZAMPIERl 
ISPETTOR SANITARIO 
MORTO IL GIORNO i6 OTTOBRE 

)8i8 

IN ETÀ D’ ANNI -8 
LASCIATA DAL DI LEI MARITO ■ 
PER DOVEROSA GRATITUDINE. 


M* appressai ad uno di questi letti di polvere, e colla mano 
tremante aitai la tavola che Io copriva. Deh quale sorpresa e 
qual dolor mi comprese al vedere il prodigioso cambiamento 
che in noi fa la morte, e ciocché sono ora questi esseri inani- 
mati, che in altro tempo erano uomini I 


ANNO 1840 


Nell’ oratorio del Seminario Patriarcale: 
A. ^ n 

FR.ANCISCI MARI£ MILESI 
VENET. patriarchi 
HUJUS SEMINARll 
FUNDATORIS 
OSSA IN PACE. 

A. D. MDCCCXIX. 

XIIII. KAL. OCTOB. 


Subito che appari, i concerti festevoli dei Cherubini e dei 
Serafini ne annunciarono l’arrivo, ed egli andò, così è da spe- 
rarsi, ad essere ammesso nei divini tabernacoli. 
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IL DIVIINO PASTORE. 

DEL RACCOGUTORE. 


Viene il Divino Amante nelle evangeliche carte assimilalo 
n<] un pastore amorosissimo, che nutre per le proprie pecore il 
più intenso affetto; che il gregge ad uno ad uno conosce; che 
jterdiita avendo una pecorella, tosto in traccia ansioso corre 
di essa; e che rinvenutala, se la pone stigli omeri tutto festoso, 
e cliiania a goderne gli amici: die per essa in line espone sua 
vita,' nè fogge no alla vista di rapace lupo: Ego sum postar 
bonus. — Sensibile [liuccliè mai si-uipre fiiiiiini tale immagine, 
ed è pertanto che studiar voglio di descrivere il buon Pastore, 
giacché di buon pastore parla questo sasso. — Immaginatevi 
dunque, di grazia, dolce pastore di ritorno dal bosco, tutto 
tutto grondante sudore, ed infiacchito, anzi lasso pel diurno 
lavoro al sol cocente ed estivo D’ uopo avrebbe il meschi- 
nello di presta requie e ristoro, e già, benché lungi ancora, lo 
sentite chiamare e capanna e paglia e cibo. Ma se riposo cerca 
il corpo, riposo disprezza lo affetto eh’ ei nutre per le sue peco- 
relle. IVon cosi gemebonda tortorella, lasciata in pace alla fine 
da ingordo cacciatore che da lungi addocchiò tendergli insidie, 
spicca il rapido volo, e piucché lampo vola a rinchiudersi 
nel caro nido, dove sa esser suoi amati pulcini, che da esso 
attendono cibo; come ei si porta ansioso al sospirato ovile. — 
Chiamala la mandra, enumerata e disposta; con essa nelle più 
verdeggianti campagne incamminasi, per darle sollievo ed ali- 
mento, fintantoché il ritiro del sole al pastorale ritiro il con- 
duca. Quando nel consegnar che fa di essa all’ovile; s’ accor- 
ge, r attento, che mancane una. — Non cosi farebbe la torto- 
rella stessa, se nel nido vede.sse ma.ncar suo pulcino, che tosto 
al certo spiegando sue penne, qua e là smaniosa ed incerta 
andrebbene di quello in cerca ; come il pastorello si slancia 
in traccia di essa ; cd in quella guisa che scolorisce ed am- 
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mutola agricoltore, allorquando osserva con isguardo attonito 
suoi campi devastati da grandine, ei iinpallidi, e nulla disse. 
O tu, che sensibil tempra ti spacci, e poi al cimento inutil sei 
per chi d’ amare protesti ; osserva o menzognero, ed impara, 
che là dove amore è acceso, ivi gran cose si fa : Amor non est 
oliosus; operatur enim magna se estasi autem operari renuU, 
amor non est! (Greg. ) — Richiamerò l’ingrata, ricercherò la 
perduta (così .Agostino): voglia essa o non voglia, penne non 
desisterò dal farlo. Mi lacerino pure le vepri; rintracciarla io 
voglio per luoghi angusti: ruppero le siejii, e per quante forze 
v’ha in me, andrommene aggirando per ogni dove; lievocaùo 
erranlem, requiram perdilam ; veli!, nolil, id ogam. Etsi me 
iniiulrentem lanlent vepres sylvarum, per omnia angusta me 
coarctaho: omncs sepes excutiam ; omnia peragrubo. — Veli 
infatti come fischia, come chiamala forte, benché rauche sieno 
sue fauci! V^eh come i Rumi trapassa e va innanzi, benché spruz- 
zino sangue le rosseggiami pianieINoltesi fa: Ciò di notturno gel 
ne stilla il crine, che tal lo abbiamo nei Cantici : Caput mettm. 

plenum est rare, et concinni mei guttis nortium. Già che 

più, che più? Nel salire mancagli lena; già sviene, già uiuo.... 
ma eccola l’ingrata, eccola. Su via, tergi il pianto, rassere- 
na il ciglio, vigore assumi, e punisci la rea, che ben le sta. — Ma 
che fai tu? tu anzi l’accarezzi, la mondi, la ristori, e... — .Mi 
non mi parlate di punizione, cosi egli; tacete per pietà, tacete. 
Io l’amo, ed infìnitaiiiente l’amu; e chi sarà mai che voglia 
ad innocente e santo amore dar legge 7 Charitate injlnita dili- 
go eam. — Lasciatemi colla mia prediletta, eh’ io quantunque 
più non reggami, la pongo sugli omeri, ed all’uvil la conduco: 
Cum pastor invenisset overn, non punivit, non duxit ad grc- 
gem urgendo,sedsuperponens humeros, et portans clcmenter, 
adnumeravit gregi-, cosi il Nisseno. — Rinchiusa che se l’ha 
nell' ovile, chi mi sa dire o descrivere Io amor suo fervido 
per la traviata? Sia pur feconda, ei dice, la vite; sia pingue 
r olivo, sia dolce il fico; a me il pruno, benché spinoso, è più 
gradito; ed in questo pruno nei Giudici s’intende la colpevole. 

— Rallegratevi, amici miei, esclama: ecco rinvenuta la mia 
diletta. — .\ffè il credete, eh’ io più esulto sovra di essa, di quel- 
loché sovra novantanove pecorelle semjire sempre fedeli al suo 
jiastore: Congratulamini mihi, quia inveni ovem meam quae 
perierat (Lue.). Amen dico vobis, quia gaudeo super eam, mu- 
gis, quam super nona ginta novem, quae non erravet unt'^XaW'). 

— Non cosi, no, agricoltore industrioso esulta sovra albero 
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dall’arte 6ua ravvivato, e a questo porta affeaione più sviscera- 
ta; come il buon pastore la peccatrice una volta ama, acca- 

rezsa, e Ma donde donde un tanto afTetto? — Egli 

é ancora, perchè la ingrata si arrese pronta a’ suoi inviti, ed 
all’ovile pentita ritornossene. Guai se dessa non lo era! Amore 
si non corrisposto cambiasi in odio; oh con quanto furore è da 
temersi, che avrebbela il non più mite pastore percossa e riget- 
tata. Già i rapaci lupi, già i furibondi lioni della foresta sareb- 
bero usciti, e con fauci ingorde divorata avrebbero la misera, ma 
contumace. In vano allora sue grida, che tempus non erit am- 
plius. — Ab arrendiamoci noi pure, o figli degli uomini, al 
buon Pastore, che in mille guise ci chiama, e non vogliamo, 
no, accender sua ira, per poi vederci da lui rigettati. 
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Nella chiesa del SS. Salvatore : 


FORTIJNATUS COMES RANCONUS MUTINENSIS 
EQUES HIEROSOLIMITANUS 
OBllT ANNO DOMINI MDCCCXIX. DIE XV. DECEMB. 
jETATIS SUiE LXn. 

REQUIE8CAT IN PACE. 

FRATRES POSUERUNT ET NEPOTES. 


Verrà tempo che il tempo non sarà .... Ma se egli non sarà, 
non sarete neppur voi ; lo che è a dire, che mancato lui, man- 
cherete ancor voi, o voi a lui. Ma odo io rispondermi concor- 
demente, ch’egli è quello che manca a voi .... Egli è un assas- 
sino de’ vostri giorni, e quel che più monta, è un traditore del 
vostro spirito. D- 


Nella chiesa di S. Maurino: 


JOHAN. ANTONIO SELVA 
EXIMIyE PROBITATIS VIRO 
ARTIS ABCHlTECrONIC® 
PERITISSIMO. 

EREPTO XI. KAL. FEBRUARII 
AN. MDCCCXIX. 

«TATIS VERO LXVI. 
FR.ANCISCUS LAZZARI MEMOR. 


O mortc,'<u vibri inesorabile il colpo, ma non potrai glo- 
riarti che di disciogliere una porzione debolissima di combina- 
ta materia. Questo amico felice vivrà malgrado il tuo ferro 
nella vita dell’altra superstite metà di te stesso; vita che non 
soggiace alla legge del disfacimento. 


n 
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A?i.'XU ISSO 

Nella chiesa di S. Marcuola, a terra, nel njeazo : 


JOAN. ADULPH. BASSE 
PRiECLARO HARMONIjE MAGISTRO 
NATO MDCXCIX. 
DEFUNCTO MDCCLXXXlIll. 
NOMINE GRAT* POSTLRITATIS 
D. D. D. 

FRANCISCDS SAL. XANDLER 
MDCCCXX. 


II peccato è quello che ha scavato tutti questi sepolcri che 
ini circondano. Egli ha portato la strage nei più sublimi ranghi 
degli esseri creati. 


Nel cimitero, a parte destra: 


THERF^I^ LEONI 
I. BaPTIST/E MARCHIONIS F. 
UXORI INCOMPARABILI 
OCTAVO IDUS NOVEMB. A. MDCCCXX. 
iETATIS SU;E XLI. 

CRUDELI FUPfERE RAPT* 
FhA.NCISCUS MANZONI 
HIERONYMI MARCHIONIS F. 

CUM LACRTMIS. 

P. 


Il cuore del suo sposo riposava in lei con una dolcissima 
confidenza, sicuro di non sorprenderla, o in qualche intrigo 
amoroso, o in una sospetta corrispondenza, o in una libertà ci- 
mentosa alla fede di consorte .... Taceva intanto la satira, e 
non ardiva acuire contro lei il maligno suo dente, come non 
potè acuirlo giammai. B. 
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Nel cimitero, a parte destra, a terra: 


ALEXANDRO PALAZZI 
ALEXANDER FILIUS 
PERDOLENS 
P. 

ANNO SALUTIS MDGCCXX. 


Questi solitari ritiri assomigliano a{ tempio di Salomone. Non 
vi si sente Io strepito de’ martelli, nè il movimento tumultuoso 
dei carri. Il mercante al suo traffico; il guerriero alle sue 
sanguinoso imprese han dato fine. 


Nell’ oratorio del Seminario Patriarcale : 


OSSA J ACORI SANSOVINI 
EX «DE DIVI GEMINIANl 
HUC TRANSLATA ANNO MDCCCXX. 


Deh possa la considerazione della morte umiliare il mio or> 
goglio, o ridurlo si basso, quanto il soggorno ove io dovrò fra 
poco discendere ! 
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ANìVO IflSl 

Nel I. chiostro di S. Michele.* 


D. O. M. 

R. RETRO ASTORI 
SACER KCCL. D. SILVESTRI 
GHARITATK CLARO 
E VIVI» EREPTO 
/ETATIS SU>E A. LIX. 
EJUS FRATRES 
• M. P. 

1821. 


In lui voi non potrete notare un vile attacco alla carne ed 
al sangue ;non una riprensibile espilaiione delle sostarne del 
Santuario; non una sordida tenacità, non una irregolare distri- 
busione. In lui il misero, in lui 1’ orfano, in lui la vergine, in 
lui r oppresso trovò sempre il sostenitore ed il padre 


Nel cimitero, a parte destra : 

DELPHINA EX PATR. FAM. DONATA 
HEIG PLACIDA PACE COMPOSITA EST. 

UBI A. M. DCCLVII. NUPSERAT KAROLO LINO V. P. 
PIA COMIS MUNIFICA 
CONJUGIUM ET VIDUITATEM 
PRUDENTIA MAGNITUDINE ANIMI 
NOBILITAVIT. 

QUUM VERO INTEGRA SEMPER FUISSET VALETUDINE 
ANNOS NATA P. M. LXXXIV. 

DEC. INOPINATO EXITU X. KAL. FEBR. AN. MDCXXI. 
LODOVICUS GRIMANUS PRONEPOS ET H*RES 
GRATI ANIMI ET HONORIS ERGO 
MONUMENTUM BENEMERENTI 
P. C. 


Tutti abitano insieme senza aver riguardo ai ranghi ed ai ti> 
toli. Non v’ è più ora alcun ambizioso che agogni un luogo di- 
stinto in questa tenebrosa dimora. Non v’è chi mostrisi premu- 
roso di essere salutato per primo. 
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Nella chiesa di S- Felice, a sinistra: 


BARTH0L'()M*0 FORLICO 
• ECCLKSia; HUJUS ANTISTITI 

NOTARIO APOSTOLICO. CANONICO CASTELLANENSI. 
SODALITaTIS SACERDOTUM S/ECIJL. sub TIT.D SILVESTRI 
ARCHIPRESBYTKRO. 

NEC NON DECANATUS MUNERE FUNCTO 
QUI 

PIUS. MORUM SUAVIS. SERVAND/E PACIS STUDIOSUS 
SUI DESIO ERIUM RELIQUIT. 

IMMITI FATO PEREMPTIIS 
III. NON. NOVEMB. A. R. S. MDCCCXXI. 

ASTATIS SUJ- LXXI. CURIALIS 
RKGIMINIS XXV. 

ANDREAS ClIIARABA 
PASTORI OPTIMO. AMICO DULCISSIMO. 

P. M. 


Risurrezione! Oh quanto ò consolante questa parola! Clic 
dol<^c gioia mi reca all’ anima! 


Nella chiesa di S. Giovanni Decollato: 


MEMORIiE 

HIERONIMI MASTELLARI 
MEDICI 

QUEM SCI ENTI A 
ET USU ARTIS SU/f. INDUSTREM 
DOCTRINA ITEM INSERIRTI ONE 
NUMERUMQUE ET EXCULTUM. 
RELIGiO BENEFICENTIA EXIMIA 
OMNIBUS COMMENDAVERE. 

VIXIT A. LXX. 

DECESSIT PRIDIE N. APRIL. A. MDCCCXXI. 
AMICI. 


Folli uomini! che non intendete il vero valore delle azioni! 
Se la divisione degli amici distaccati da morte non riscuote il 
vostro spirito, voi disonorale l’umanità. Collocate sopra magni* 
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Ilei piedestalli le urne dei conquistatori ; volete che si distingua 
il marmo di una sposa, e I’ amicizia.... Oh amicizia, io ti con- 
sagro a piè di questo avello il testimonio della mia venerazione. 



Nel I. qhiostro di S. Micliele: 


MEMORIA «TERNA 

D. RARTHOLOMiEI ZENDER DOMUS VEN. 

. QUI 

RELIGIONE ET DOCTRINA ILLUSTR1S 
INTER RA.SIL. CATHEDR. GANONICIIS 
THEOLOGI MUNERK EGREGIE FUNCTO 
CUM IN EGCL. D. n.ARTHOLOM«I 
ATGARII PATRIARCHALLS OFFICIUM 
AN. XXVI. S ANCTE IMPLEVLSSET 
EXIMIUS SALUTARIS IlOSTI® CIJLTOR 
INE.VPLEBILI ANIAIARIIM SALUTIS STUDIOSUS 
* EFFUSA IN EGK.VOS ClIARlTATE 
MAXIM US 

PLÀCIDISSIME OUnORMIVIT IN DOMINO 
III. NON. DEC. A. MDCCCXXI. 

«TATIS LXXXV. 

S ACERDOTES EJUSDEM ECCLESI« 

CUM L ACRYMIS B. M. 


O tomba, che hai ricevuto la salma, tu sei giustamente l’og- 
getto delle mie invidie, e devi esserlo delle altrui. Io ti abbrac- 
cio, in ti bacio, ti colmo di voti, poiché ti sono ben dovuti c 
voti e baci ed amplessi. 
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Nel Cimilero, parte destra: 


JOANNI MARCO AB AQU V 
VENETO ' 

VECTIGALIUM TARVISllS PR^EFECTO 
PATRIFAMILIAS OPTIMO 
DEC. DIE XXV. APRIL. ANNO MDCCCC.XXII. 
JiTATIS SU.E LXIII, 

VII. FILII MCER. 


Lascia gli orfani tuoi figli, eh’ io li proteggerò. Jer. 


Nel campo Ruzzolo, sopra la porta ove mori Canova; 


H AS «DES 

FR.INCESCONIORUM 
QUAS OU DIUTURN.E AMICITI.E 
CANDOHEM 

LAUTIORIULIS HOSPITIIS PR.ETULERAT 
ANTOMUS CANOVA 
SCULPTUR.E PRINCEPS 
EXSTREMO HALITU CONSKCHAVIT. 
III. ID. OCT. AN. MDCCCXXll. 


Nel giorno appunto sunnominato 33 ottobre 1833 
CANZONE DEL CAV. PAOLO FOLA. 


Prendi la cetra d’ ebano, 

Musa dal bruno aiiiiiianin. 
Tempri 1 ’ acerbe lacrime 
D’ Europa un flebil canto. 

Che r aspro suon rammemori 
\ le più tarde età. « 
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Cosperse il crin di cenere 
Vedi 1’ Arti sorelle 
Guardar dogliose il vedo\Q 
Seggio di Fidia-Apelle, 

£d esclamar baciandolo; 

< Chi mai qui sederà | 


Roma per fasto antiquo 
A non turbarsi avvezza. 
Che della sorte instabile 
11 rotear disprezza, 
Impallidisce e palpita 
A dir eh’ Ei più non è. 


Cupo silenzio accerchia 
L’ oilicina deserta, 

Da mortai notte squallida 
D’ improvviso coverta; 
Persino i marmi attestano 
Spento de 1’ arti il re. 


Varcato appena il torbido 
Tragitto de là vita. 
Vedrai, beato spirito, 
Quella Fonte infinita 
Che ti prestò le immagini 
De r ideato bel. 


Al tuo partir mugghiarono 
Le viscere dei monti. 
Poiché più non vivifica 
Le loro alpestri franti. 

La destra tua, de 1’ anima 
Interprete fedcl. 
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Chi sa quant’ opre esimie 
Dal suo pensier concette 
Nel cieco oblìo de’ secoli 
Dovran restar neglette, 
Chiedendo in vano ai posteri 
Un genio animator. 


Solo affrontar intrepid 4 

Vedrein del tempo i guasti, 

A la Divina Triade 
La-niole che dicasti ; 

Di tua pietà 1’ immagine 
Fitta a un fratello è in cor. — • 


Dirà il tuo colle ombrifero 
Ricco del magno tempio. 

Che a noi tramanda 1’ attico 
Ed il romano esempio: 

(^ui Egli ebbe culla e tumulo 
A piè di questo aitar. 


Verran le caste vergini, 
Verran gli orfani figli 
Sul loro padre a spargere 
Misti ai giacinti e gigli; 
Verran le madri a piangere 
L’ amico tutelar. 


L»r tremula canizie 

Orando a 1' urna accanto, 

Ai peregrini incogniti 
Additerà col pianto 
Dov’ è la man benefica 
Che la soccorse un di. 

l-i 
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Da quelle labbra ingenue 
Si tesserà la storia 
Di tua vita purissima, 
E la dolce memoria 
Di tue virtù pacifiche 
Si onorerà cosi. 


Amor santo di patria. 

Che vivo ognor risplendi, 
Se de la grama Italia 
La fioca voce intendi. 

Si cara spoglia esanime 
Dehl vieni a custodir. 


Tu dei mostrarla ai popoli 
De i liti i più rimoti. 

Del generoso Wasington 
Agli emuli ncpoti. 

Che qui verran per mescere 
I loro ai tuoi sospir. 


Tu dei vegliar sui turbini, 
Su i nembi e le tempeste. 
Sul distruttor vandalico 
Genio di genti infeste. 
Onde quel sonno placido 
Non si turbi mai più. 


Su quella tomba posati 
Santo di patria amore; 

Se tu fosti delizia 
Unica di quel cor, 
Conforta almen coll’ alito 
L’ amico tuo che fu. 


Nel cimitero, a parte destra : 


MEIC JACET LUDOVICA GRITTI 
FABII BONVICINI F. 
EXSPECTANS RESURREGTIONEM 
M. S. V. F. ANNO MDCCCIV. 
OBDT X. KAL. AUG. A. MDCGCXXII. 


Il sepolcro é il termine dove si arrestano tutti i disegni de< 
gli uomini. 


Nel cimitero, a parte destra: 


D. U. M. 

CANCIAN* MARIi® GASPAR* 
THOM* MOCENICI SUPERANTII FILLB 
PATRICIO GENERE 
CCELIBE VITA 
MORIBUS ANTIQUIS. 
CArHARINA UXOR 
A. MDCGCXXII. 

CUM LACRYMIS 
P. 


Cosa sono le vanità della terra, quando la morte avrà dissi» 
pala r illusione, e ne avrà disfatto l’ incanto? Onori, che mai 
sarete in allora? Un sogno scordato. Grandezze, dignità, voi 
che sarete? Una bolla d’aria andata errante per un momento 
sopra la spuma delle onde. Rispetti, omaggi, adulazioni, che 
cosa sarete voi? Un’ ombra che fugge e sparisce. 
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Nella chiesa di S. Lorenzo, a terra; 


MNEMOSYNON 
ANNiE EMANUELIS FILl/E 
CICONI^ 

UXSOHI e KAROLI NEVMANN DE RICCI IS 
IGNATIUS XVIR JUR. DIC- VlCETIiE 
MATRI KARlSSIMyE 
P. 

OBIIT XIIII. MART. MDCCCXXII. 
PIISSIME. 


Stringendo Simeone tra le sue braccia il Divino Pargolettfo 
chiuse in pace e tranquillità i suoi giorni. Saulo eh’ era stato 
crudele persecutore di Cristo, non ebbe appena aperto gli occhi 
al lume della Fede, che desiderò serrarli alla luce del giorno, 
e quanti sospiri mandò; perchè gli si disciogliesse la sua creta 
mortale! Il diletto discepolo passò dolcemente alle braccia 
della morte, dopo aver riposato nel seno del suo Salvatore e 
Maestro. Davide cantor sublime delle divine grandezze, si la» 
gnava della lunghezza del suo esilio sopra la terra. £ noi ani- 
mati dalla fede di risorgere con Cristo, come temeremo di aver 
vicina la morte ? 
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DI F. P I O M B I O L O. 


Doichù tremante coi pensìer fissai 

L’ ultimo giorno supremo, a Te la fronte 
Inchino Ah! di pietade immortai Fonie 
Mi salva, e fia di tua gloria, o Dio se il fai. 


Volgi clemente a me pentito i rai ; 

E se noi Dierto, ti sovvengan I’ onte, 

L’ orto, il sangue, i tribunali e ’l monte, 
F la morte crudel che ti costai. 


Che se ottener mercè può il pentimento; 
(irazia per cui di Te sia degno invoco, 
D’ onde sottentri speme al mio spavento. 


Non sien meco in quel di le riprovate 

Genti malvagie; a Te d’ appresso un loco 
Dammi, o Gran Dio, fra i' anime beate. 



ANNO 183:; 


‘»V 


Kel cimitero, a parte destra, a terra: 

* 

•i. 

JVf'.OPO lìOnSATO 
VISSE ANNI XV, 

CEDO OGNI TUMULO 
DALL' ARTE ESPRESSO, 

QUI LA MAN PORSEVl 
IL PADRE STESSO. 

MDCCCXXllI. 

Padri e madri, se voi amate i vostri parti; se le vostre vi- 
scere sono commosse sopra questi amabili pegni di coniugale 
tenerezza; non risparmiate né cure né pene per formarli alla 
virtù. Questo è il solo mezzo di trovar piacere nella lor vita, e 
con.solazìone nella lor morte. Se la durata dei loro giorni é 
prolungata ; la loro con mta fuori di biasimo, e la loro gloriosa 
carriera faranno la consolazione della vostra vecchiaia. Se al 
contrario sono da morte colpiti a mezzo del loro corso; voi 
renderete con rassegnazione i loro corpi alla polvere, ricor- 
dandovi di questa verità con.solantc, eh’ essi vivendo ancora 
pochi giorni, hanno lungo tempo vissuto, poiché erano virtuo- 
si : sulla virtù, e non sugli anni fa d' uopo misurare lavoro 
esistenza. 

^'el cimitero, a parte sinistra: 

QUI FU DEPORTA 
L A hKNEDETTA SALMA 
D ELIS AHETTA C ASTELLI 
DI RARA IIKLLKZZA E SPERANZA 
RAPITA IN ETÀ D’ ANNI V. 

AGLI AMANTISSIMI GENITORI 
LI 80 M ARZO 1835. 

Non visse ella più che i giorni della rosa; 

Di lei più bello avea, più dolce il core. 

U straniero vialor d’ alma pietosa. 
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Se il piè ti porta in questo muto orrore, 
Consacra all’ ombra sua sospiri e pianto, 
£ il caro marmo spargi d’ amaranto. 


Piombiolo. 


Nel I. chiostro di S. Michele; 


TMOM* CHKLLI 
PHILOSOPHIit LAHDE 
MAGISTKRIOQIJK CLARISSIMO 
RELIG. VIRTUTISQ. 
ASSERTORI.S CULTORISQ. 
INTEGERRIMI. 

PRiESBYT. VEN. 

E.KUVIiE. 

OB. POST KAL. APRIL. A. MDCCG.XXIII. 
ìETATIS LXV. 

P. G. F. 


O vizio, o mondo, o libertà, voi parlate in luogo di queste 
tacite ceneri, e rendete giustizia alla virtù. Ricordate le volle 
che voi trovaste nella sua eloquente parola, e nella sua altret* 
tanto eloquente esemplarità, un carattere che sconcertò, inter- 
ruppe e deluse i vostri arditi disegni. Non trovando in lui che 
opporre, vi ricopriste di rossore, vi restituiste prede, temeste 
alla sua presenza, e a vostro dispetto lo veneraste. B, 
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Nel cimitero, a parte destra, in terra : 


Grò. BATTISTA DABALA 
morì li 27 GENNARO 
I82S 

NELL’ ETÀ D’ ANNI 75. 


Giacché io debbo morire, distese seoipre sieno le mie mani 
per soccorrere T infelice, e sempre pronte per bene/ìparlo. 
S* incurvino le mie ginocchia in umiliazione di penitenza da* 
vanti il trono della Misericordia. 


Nel porticati) dfìl li chiostro, a terra; 


H S J 5 

Jiu: RONYMUS JÓSEPHi'f. de MANZONI 
AUSTRIACA NOBILITATE CLARUS 
l.NTER LK(;aTOS PROVINCIARUM VENETIIS 
BELLUNENSKM SUAM DIU TUITUS. 
PIUS FRUGl HONESTUS 
A. N. P. M. LXVIII. 

EGENIS AMIGISOOC 
DKSIDERIUM SUI RELIQUJT 
III, die ANTE EXITUM ANNI MDCCCXXIII. 


Morir io debbo ; dunque mie orecchie chiudetevi ai discorsi 
del libertino e dell’ empio. Miei piedi, portatevi non all’ as* 
semblee profane di gente mondana, ma al tempio del Signore, 
ai letti lamentevoli degli aoimalati, alle miserande capanne 
dei poveri, e alle dolorose e sipiallide segrete dei prigionieri. 
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Nel cituitero, a parte destra i 

HIERONYMUS COM. MASTINUS 
BERNARDINI F. 

VIR INTEGER COMIS 
ET OMNIBUS PRUDENS 
tJUI SPLENDIDA VITA USUS 
NUNQUAM TAMjBN 
RELIGIONI AMICIS PAUPERIBUS 
DEFUIT. 

NATUS III. ID. SEPT. A. MDCGXXXIV 
OBDORMIVIT IN P.ACE 
XIX KAL. FEB. A. MJDCCCXXin. 


Giacché dunque il mie corpo, benché formato di una cosi 
fuaravigliosa maniera, deve nel sepolcro cadere a brano, altra 
cura io non abbia se non quella di farne un santo uso, in fino 
a tanto che é in mio potere, affinchè serva a uiia giustificazione, 
facendone un vaso di onore e di gloria. 


Nel cimitero, a parte destra f 

NATALINA PETRINA 
OBIIT 

»IE XIJ. MARTIIS MDCCCXXIII. 
ANNO PRIMO jETATIS SIJ/E 
HEU PATER ET M.ATER MISERRIMI ! 


Cosa mai dice questa bianca pietra, emblema del candore 
e dell’innocenza ? Qui giace una fanciulla che ha esalato la 
sua anima tenera quasi appena che 1’ avea ricevuta. Ella non 
ha conosciuto né la pena, nè il dolore; dorme pacificamente, 
attendendo destarsi nella risurrezione- — Si aprirono le deboli 
sue pupille, e si rinserrarono subitochè videro la folla formida* 
bile dei mali che andavano ad investire la sua debolezza. 

♦ 


Nel II. fase, a pag. ^5 lap . abd. da.sd. ndcccxii corrige ■dcccxzii 

M » 84 M DELP. Do.StTA LI.SO « ZIXO 

n « w uoeE.sici l’xoB » soBoa 

iS 
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SPOGLIE DEI SANTI GLORIFICATE. 

DEL P. PAOLO SEGÌAEni. 


Chi può e.AprÌDiere quanto con la morte vantaggiosi le glo- 
rie dei Santi ? Basterebbe [ler argomento di ciò .solamente con- 
siderare come divengano dopo la morte più belli tanti di lor 
cadaveri; come tanti mantengansi si incorrotti.-— .A dispetto dei 
balsami e degli aromi, passeggiano trionfanti sopra le viscere 
de’ monarchi incadaveriti i vermini e gli scorpioni, a segno 
che per sottrarsi a tanta ignominia, amavano meglio gli Egi- 
ziani di esser dopo morte indurati con una certa lor tenace 
mistura, a guisa di bronzo; ed i Romani di esser dopo morte 
ridotti coi loro celebri roghi in masse di cenere; quasi che poi 
controdi quelle ceneri fragilissime e di qiie’bronzi posticci non 
arrotasse ben tosto il tempo i suoi denti divoratori. Ma sen- 
za si infelici rimedi, quanto è frequente a cadaveri di innu- 
inerabili Santi, ancora più antichi, rimaner interi ed intatti! 
'Palesi è quello di una Caterina in Bologna, di un Ubaldo in 
Gubbio, di una Zita in Lucca, di una IVIaddalena in Firenze, 
di un Francesco nelle Indie, ed altri ntoliissiini, a cui non al- 
tro manca quasi dì vivo che la favella, se (lur dee dirsi che 
questa favella medesima loro manchi, mentre più volte son 
anche uditi parlare o dalle lor bare, o dalle lor tombe, o cor- 
tesemente rispondere a chi gl’ invoca. Quindi io so che molti 
di essi innanzi al morire dimandarono istantemente di esser 
gittati chi in diserte campagne, chi in sozze fogne, chi in fe- 
tidi letamai. Ma forse è loro riuscito si umile intendimento? 
S’ergono tutto giorno alla lor memoria splendidissimi tempii, 
s’ornano pomposissimi altari, si formano vivacissimi simulacri. 
Diviene loro tributaria c la Lidia di finissimi marmi, e l’Ara- 
bia di pregiatissimi timiami. Se il Perù manda oro, se ne ac- 
cendono raggi intorno a’ loro volti. Se l’Eritreo dona gemme, 
se ne compongon corone su’ loro capi. Se la Frigia dà sete, se 
ne tessono vesti sulle lor ossa. Nè fa bisogno già, che mano 
violenta riscuota a nome del cielo questi tributi. Corrono i po- 
]>oli lietamente a recarli da sè medesimi, e spesso alfine di 
maggiormente arricchire le guardarobe di chi tanto bramò 
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di restar negletto, e si tolgono le spose gli ori di dosso, e i ca- 
valieri gli argenti dalle credenze. Fabbricarono, io noi niego, 
molti de’ principi superbissimi mausolei, dove riporre le cene- 
ri de’ loro riveriti antenati, e spesso ancora gli smaltarono di 
Oro, e gli tempestarono di gioie. Ma die? fabbricarongli con 
le oppressioni de' poveri, coi de.solamenti degli erari, con le 
coniiscazioni dei rei. Dove mai si trovò die verun de’privati an- 
dasse a tal line ad olTi ire spontaneamente il suo avere, e che 
di volontaria elezione spogliasse la propria casa per arric- 
chir l’altrui tomba.^ Sallo il cadavere di Pompeo, rimasto in una 
spiaggia arenosa si abbandonato, ebe mancò un mucchio di 
terra |ier sepoltura a dii già tanto n’ avea, non so s io dica o 
conquistato o rubato con le vittorie: Tantum in ilio viro a se 
discordante fortuna f come disse Vellejo, ut cui ad victorias 
modo terra defuerat, deesset ad sepulturanu Ma per onore di 
dii per Cristo dispregiò tutto il creato, non è appunto accaduto 
tutto il contrario? Quanti si .sono volontariamente privati de’lor 
palazzi, per convertirli in uso di cinese? Quanti delle lor pos- 
sessioni, per convertirle in entrate di sacerdoti? Quanti delle 
lor suppellettili, per convertirle in ornamenti di altari? Cosi li- 
no ab antico si segnalarono in simili donazioni le Prassidi, le 
Lucine, le Fauste, le Priscille, le Prische, ed altri personaggi 
infiniti, de’ quali grata conservasi tra’ fedeli la rimembranza. 
Ma che dico io? Non sono state provincic intere assegnate per 
patrimonio di chi neppure ebbe ciò, die spregiar per Cristo? 
Lungo sarebbe annoverare qui tutte le donazioni delle Matil- 
di, de’ Pipini, de’ Carli, fatte al solo apostolo Pietro, il quale 
finalmente altro per Dio non lasciò, che una rete lacera, e che 
una barca sdrucita. Eppure con lui divise a mezzo un imperio 
r invitti.s.simo Costantino, a lui contribui tanti doni, per luì spe> 
se tanti tesori, che rodendosene i Gentili di rabbia, lo pro- 
verbiarono ne’ loro scritti con dire, eh’ egli negli ultimi anni 
della sua vita era divenuto di principe rapace un pupillo scia- 
lacquatore: Decem novissimis annis pupillus ob prqfusiones 
immodicas npminatus, come ne parlò l’invidioso Aurelio Vit- 
tore. Ed oh quale spettacolo fu allor quello, quando un signor 
di tanta maestà, un domatore di tanti popoli, un imperator 
di tanti trionfi fu veduto al cospetto di tutta Roma levarsi il 
diadema dì capo e la clamide dalle spalle, non già per sal- 
tar come un Davide dinanzi all’ arca, ma per maneggiare la 
zappa e scavar la terra, aflìne di ergere una sontuosa memo- 
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ria ad lini pescatòr crocifisso, e per maggior espressione di rive* 
renza sottoporre a vii corba ancor quegli omeri eh* erano allora 
di tutto il mondo Tatlante non favoloso ?0 Tiberi, o Claudi, ò 
Neroni, o Vespasiani, e che doveste dire allora voi dall’ infer- 
no, quando miraste un vostro successore, un vostro nipote av* 
Vilirsi a servitù cosi bassa, per onorar ufn di que’che voi stima- 
vate la spazzatura del mondo, la ciurma delle nazioni ? Quanto 
doveste fremere allora di cruccio, quanto smaniar di rancore! 
Ma che dissi allor solanrente? Ora dogete fremere, o miseri, 
piucché mai, ora smaniare; perocché se per avviso di san Pier 
Crisologo, il tormento più intollerabile de’ dannati est videre 
fcliceSy quos habuere contemptui; qual tormento dev’essere 
dunque il vostro, mentre Vedete, rimaner ora nel mondo si in- 
fami voi, si gloriosi ¥ perseguitati da voi? Sono ora macchie di 
pruni e cove di vipere le ville de’ Tiberi, i palazzi de’ Neroni, 
•gli orti de’Claudi, i templi de’ Vespasiani : Nihil eoritm insigne, 
sed omnia destructa sunt et extertninata, grida un Grisosto- 
tno; ed all’incontro Ob quanto più beila sempre sollevano a! 
Ciel la fronte le basiliche di un Pietro OrocefisSo, di un Pao- 
lo frustato, d’ un Lorenzo arso, d’ uno Stefano lapidato ! Ma 
qual meraviglia? Erano i palagi dei Cesari solamente sentine 
d’impudicizie e officine' di crudeltà; sono i sepolcri de’ giusti 
teatri di virtù c tesorerìe di beneficenza Fam dei SantL 
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Nel cimitero, a parte destra ; 

HIC JAGRNTOSSA 
JOHANN^ DVBOIS LUGDUNENSIS 
, ANNO X>f XV. NAT A E 

JACOBO GOMITI BENZON NOBILI VENETO 

MATRIMONIO JUNGTAE AG KARISSIMìE 
IMMITI VERO MORTE GON»UMPTA 
DIE XXI. MAH. 

ANNO REPARATìE SALUTIS MDGGCXXIV- 

O Morte 1 o quanto è il tuo poter! il giusto 
Del pari che il colpevole si turba 
All’ imagin tua sola. Allor che aliargli! 
Imperiosa sull’immenso mondo 
Le tue grand’ ali, all’ urto lor tremendo 
Traballano, si sfasciano i più saldi 

Indomiti colossi O Morte, o Morte, 

Contro il cui ferro struggitor invano 
( Qualor dell’ ultitn’ ora il suon rimbomba ) 
Tutte in feral disordine sconvolte 
, Lottan tremanti le create cose ; 

A me tu vieni, ed ai color diversi 
Onde ti vesti, i miei pensier conforma, 

E ciò. Morte, che puoi nell’ alma mia 
Pur fa eh’ esprima nel novel mio canto. 


Tu che tanti sospir, che tanto orrore 
Svegli scorrendo per l’ afflitta terra; 

Tu oggetto del Comune odio fraterno, 

A me t’appressa, o Morte; a me i tuoi dritti, 
A me qual guidi il tuo terribil braccio 
Benefico poter palesa, ond’ io, 

Campion tuo nuovo, alla delusa turba 
De’ viventi m’ opponga; e, come suole 
Pugnar in campo invitto eroe, le falso 
Opinion che ti fan guerra impugni. 



\0‘Z 

Ah no, schifoso ed orrido cotanto, 

Coni’ altri pensa, non è il freddo hacio 

Del tuo labbro ucciso r (il/or/e); ch’anzi con gioja 

Voglio appressarmi a te, scheletro aulico^ 

E fermo coiiteuiplarli. De’ mortali 
Da te fugge la turba, e alla tua vista 
La mano per terror entro i capelli 
Pavida punsi, e a non mirarli, scudo 
Si fa del lembo delle vesti agli occhi, 

£ mentre sollevarsi a te non osa. 

La consolante che tu porli in fronte 
Pace non vedi, cara pacej 


Per esser troppo lungo si spezza il Canto, giacché il sen- 
so resta completo. 


Frasc. Pioiidiolo 


Nel cimitero, a parte destra : 

D. O. M. 

JOANM IM FF MACM15RDO 
LOMìItVI >SI ARMIGERO. 
C.ATHOLICAE FIOEI EXIMIO ASSKRTORF. 
RELIGIONE IN DEIJM. PILTATK IN FALPERES 
GOMIT ATE IN OMNES 
PR.ECLARO. 

QUI 

DUM VENETIAS PETIISSET IBIQUE DOMICILIIJM 
A TRIENNIO 

GRATUS CONCIVIRUS ET INDIGENIS 
FI. Yl. SS ET 

repe:ntina apoplkxi percussus 
ANIM AM DFX) REDDIDIT 
.YVII OCT. MDGGC.YXIV. 

AETATIS ANNO XXXI .V. 

INTER AMICORUM LAGRYMAS. 

JOSEPH FR ANGISCUS LAMPEL EQUES 
MO'.RORIS M ATERNI ET SORORUIVI INTERPRES 
SEPI.'LCHRO HAUn PRAEVTSO 
MONUMENTUM POSUIT. 


Ah truce 

Pur Tuoni ti chiami, allor che inaspettata 
Tu lo sorprendi, o Morte, e quando T una 
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Tua man s’ aggrava gelida e pesante 
Sovra il suo capo abbandonalo, e ruota 
L’altra la falce, e il suo respiro affoga; 

Io no che oso con cuor tranquillo e forte 
Fermar nell’ occhio tuo livido e fosco 
Le mie pupille, benché in quello espresso 
L’ ultimo legga de' miei giorni, e il tristo 
Della putredin mia che. tu m’appresti 
Sviluppo inevitabile. Più forte 
Formili dinanzi a le, l’orror mirando 
Di queir istante, che ne’ tuoi sepolcri 
Scenda vittima tua la spenta salma. 


E qual dell’ uomo i figli, ab qual mai stringe 
Air ima terra tenebrosa, nodo 
Sì caro e lusinghiero onde poi tanta, 

.\llor che Morte ne lo scioglie, tanta 

Provin pena c contrasto? e die mai fura 

Non tronca vita d’infelici giorni, 

E di vegliate irrequiete notti 
Catena inestricabile dal pianto 
Bagnata del dolor? e a si funesta 
Crucciosa idea del cuore uuian potrai 
Esser tu, o Morte, ancor di tema oggetto. 
D’odio e ribrezzo? E non sei forse quella, 
(Quella non sei, cui dì sferrar è dato 
L’angoscioso crudel delle sventure 
Carcere oscuro? al unsero che geme 
Nel colmo dei disastri, e che vivendo 
Mai lieve non gustò sorso di bene. 

Non mostri fu ne’ t.iciti tuoi regni 
Un cheto asilo di riposo amico?..... 

O se di .senso e di ragion capace 
(Cangiando il suo prescritto ordin natura) 
Dall’ utero materno uscito appena 
Vedesse il pargoletto a sé dinanzi 
Dei martiri e dei guai l’orrida serie 
Che l’attende schierarsi; e lor bersaglio 
D’essere s’avvisasse; ah so ben. Morte, 
Che il tuo ferro invocar I’ udresti allora 
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Fer tornar nel suo nulla, tnorridilo 
Di succhiar misto al vital Utte il tosco 
pi preparati affanni. 


pfel cio)itero, a parte destra i 
A CHIARA 

FRANZONI FRANCESCONI 
CHE DI ANNI LUI 
EPIRÒ LI IV. APRILE MDCCCXXIV. 
ANTONIO E MARIA SUOI FIGfcl 
DOLENTISSIMI POSERO 


VIVI NELLA PACE DEL SIGNORE 

0 BENEDETTA ED OTTIMA MADRE | 

A torlo, o Morte, 

A torlo iniquo ti bestemmia e abborre 
L’ insensato mortai- Folle! che giusto, 
ìseiiipre giusto é il tuo braccio, e non fallisce 
iGiaomiai l’alta tua legge, allor che gli ostri 
E i rozzi panni in polvere converti 
Entro le tombe e i tumuli, e indistinti 
Dei re gli scettri e dei pastor le verghe 
Sotterri neU’obblio. Là della fossa 
Sul margine fatai il gonfio orgoglio 
Ammutolisce, e il cenere confuso, 

E i deformati scheletri tal fanno 
Lampo strisciar al cieeo orror in faccia. 

Che atterrito rifugge. 

11 capo cinto 
Di diadema regai, cui tanta parte 
Di mondo si chinò, pur di si vasto 
Poter non sazio, e d’altri acquisti vago. 

Nudo, scarno ed orrendo alfine or serve 
Di seahello al tuo piè (o ÌHorta). Tu degli eroi 

1 trionfali allori alle cadenti 

D’ annosa quercia inaridite foglie 
Già mesci, e ai rozzi inonorati aratri 
Dei viocitor i carri. .41 forte, al vile. 
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AI timido e alP audace un cgual segni 
Tenebroso cammin; e tutto, o Morte, 
Rendi soggetto al domator tuo nembo. 


Nella chiesa di S. Michele: 

MAXIMILLAE PETRI GTJIDOBONI VISCONTI COM. FIL, 
DOMO MKDIOLANO 
FEMINAE CLARISSIMI EXEMPLI 
CUJUS PERPETUA» VITAE INNOCENTIAM 
SUMMA CUM RELIGIONE IN DEUM 
ET CHARITATE IN KGENOS CONJUNCTAM 
FORME DEC US. MORUM SUAVITAS. OFFICIORUM 
SEDULITAS ORNAVERE. 

VIXIT.A. XXV. M. II. D. XVIII 

MORBO FERE SEXENNI FORTITER TOLER ATO CONFECTA 
ADllT AD SUPEROS III K. DEC. A. MDCCCXXllII 
FRANCISCUS DE GALVAGNA BARO 
CONSILIARIUS AULICUS AUGUSTI 
UXSORl AMANTISSIMA 

EXSUVIIS PONE PARIETEM EX LEGE CONDITIS 
H. M. CONTRA VOTUM F. C. 


Dove più gaia fra le danze e i molli 
Canti, e tra l’orgie del piacer festeggia 
Inebbriata gioventù, talora 
Scendi inattesa (o Morte), e il tuo mortai veleno 
Air adorata Frin.e in sen versando, 

J^ei pentiti cultori a miglior senno 
Dinanzi all’ ara sua le menti volgi; 

Le rose e i mirti a lei dal biondo crine 
Sfrondi; c gli occhi vivaci e al riso usati, 

Alle lagrime invece e al lutto atteggi 
E alla feral paura. 


Tu dei Grandi (o Morte) 
Alle magion turrite, ed alle basse 
Capanne t’apri il varco; ed ugualpiente 
Il tuo ferro agitando, a un colpo istesso 
,L’ opulente e il bifolco urti ed atterri. 
Pur nel momento che da te sorpresa 
Sotto r aurate travi imbianca e trema 
A te dinanzi l’ avvilita colpa, 

«4 
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Ind inerente, o Morte, anzi tranquilla 
Perchè innocente, a te l’occhio solleva 
La misera virtù, cui dell’ inopia 
Nello squallor de’ poveri abituri 
Cruccia il martir; e da molti anni oppressa 
Dagli uomini negletta, e non dal Cielo, 
Ella t’ invoca impaziente, e solo 
Nel tuo pensier si riconforta e spera 
Per te snodata dal corporeo pondo 
Alle sofferte pene e ai duri torti 
Da una vita miglior trovar compenso. 


Nel cimitero, a parte 'destra : 

UIC JACENT OSSA 
MARCI LADINI 

S UI mire fuit pauperum pater 

UT COMMUNI DOLORE ET FLETI' 

A. M. D. CCCXXIV. 

HAEREDES MCF.RENTES GRATI ANIMI 
ET TRISTITIAE TESTIMONIUM 
P. C. 

DIE VIGESIMA SE.XTA MENSIS JANUARIl 

Tu ne’ chiusi reconditi congressi 
D’ insane menti impetuosa piombi. 

Qual turbo aquilonar; e nell’ istante • 

Che in lor di congiurati alti disegni 
Forse 1’ ardir lino dai cardio suoi 
Smuovere, e rovesciar medita l’orbe 
E rialzarne un nuovo, ahi! repentino 
Un tuo gelido soffio ogni lor folle 
Immaginata macchina, qual lieve 
Polve disperde; e mentre di tua falce 
Sotto il rapido fischio le vane arti 
E i lor autor distruggi ; altrui con aspra 
Ed utile del par scuola ammaestri: 

51 Che audace, e in suo pensier deboi nell’ opra 
« Ed impotente è 1’ uom ; e solo è in mano 
!i Dell’infinito Archetipo Supremo 
n La forza di crear. » 
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Nel cimitero, a parte sinistra a terra: 

A n 

RAINKRIUS PRIULI STAZIO 
PATRICIUS VENETUS 
PETRI FILIIJS 
PIETATI ET OBSEQUII 
ERGA ELISABETHAM LABIA 
MATREM DULCISSIMAM 
EXEMPLAR SINGOLARE. 

OBIIT PATAVII 
IV. IDUS NOVEMBRIS. 

AN. MDCCCXXIV. 

ET AN. LVI. 


L’ aureo bendata 
Cervice dell’ indomito tiranno 
Scossa da te si piega (o Morte) allorché al Cielo 
Novel Titano, contrastar l’impero 
Maligno ei sembra; e da quell’alto trono 
Da cui superbo e uiinaccevol porge 
A cento vili ed assoldati mostri 
La man cruenta dibalzi. Pace, o Morte, 

Hanno per te cosi di tanti oppressi. 

Dal tuo furor sagrifìcati, l’ ombre 
Hanno giusta vendetta : alla tua soia 
Invincibile forza si smarrisce 
Quel barbaro e s’ ammansa, e palpitante 
La cruda e delle stragi ancor non sazia 
Sua spada egli ti cede. Al solo tocco 
Della tua fredda mano, in quel ferino 
Disumanato cor l’ empia s’ ammorza 
Sete di sangue, che di tronchi busti,- 
£ di lacere membra ovunque empieo 
L’ inorridita terra, onde teatro 
Spaventevole fatta, altrove torse 
Per la pietà del passaggero ignaro 
I mal diretti passi e il tristo sguardo; 

Ma di si nera ed odiosa vita . ' 

Per tempo, o Morte, il vindice tuo colpo 
Recise alfìn l’ abbominevol corso, 

£ disarmata del crudel la salma. 
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£ resa esangue, e dagli ufRzii estremi 
Non lagrimata (alto tremendo esempio!) 
Alle atterrite circostanti turbe 
Tu 1’ additasti con quel dito stesso, 

Che sull’ aurea parete, e fra i spumosi 
E coronati nappi, e i lieti canti. 
Terribilmente dell’ assirre ^enti 
Scrisse al superbo re : Doman morrai} 

> E il ndovo sole Baldassar noi vide. 


Nel 1 .°^ chiostro di S. Michele; 

H S F* 

JOSEPHUS MARIA JOS. ANTONII F. 

PVIATI DOMO SACILI 
EX FAMILIA BENEDICT. CASSIN. 

INGYMNASIO PATAVIXO 
SACRAE PAGINAE PROFESSOR. 

CUJIJS VITAE INxNOCENTUM DOGTRINAEQUE COPI UT 
SOMMA ORIS ET SERMONIS SUAVITATE CONJUM'.TAS^ 
OMNF.S ADMIR.VTI SUXT. 

VIXIT ANNOS XIC P. M. NOX FEB. 

DECBSSIT EXITIJ PIISSIMO 
A. M. DCGCXXIV. 


In IO (o Morie) conforto^ in te trova riposo 
La squallida miseria infausto dono 
Che seco trae col nascer suo 1’ afflitta 
Umankade !..... a lei soave dono, > 

Che il petto ognor pieno d’ affanni,^ e gonfi 
Mostra di pianto gli occhi e qual sarebbe,. 
(i^uale di tanti, oimé! mondici figli 
Delle sventure l’ infelice stato. 

Cinti intorno d’ orror, privi di tutto, 

Fuor che di duol,. di lagrime, se al grido 
Del disperato lor lacero core 
Tu non troncassi alfin 1’ atra carriera 
Del lor lungo [latir; e coll’estinta > 

Spoglia pur non chiudesse sotto un sasso 
La tua pietosa man d'affanni e guai’ 

Ogni aspro senso ancor? Ah' si la tomba. 

La tomba, o Morte, è il solo per chi soffre 
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In sulla terra abbandonato il Solo 

Ardente voto. Ai palpiti, all’ anibaseia 

Essa è la meta ; e all’ uuni che tiitte^ ahi ■' trova 

A soccorso, a pietà barbaramente 

Chiuse le vie, la spaventosa atroc^e 

Necessità risparmia, ed il più nero 

Dei delitti, e il maggior, 1’ empia bestemmia. 

Che il giorno maledice, in cui dal seno 

Materno nacque alle sciagure. .Alfine, 

Fra il sacro orror della fraterna polve i 
Quella che tanto sospirar viventi, 

I>ei travagliati Tossa amica pace 
Per te trovano, o Morte. 


Nel i.° chiostro di S. Michele: 


MKMORT.AR 

ALOTsn CO. Qiimmi pet. ant. f. 

VRNETAE OLIM RElPUlìLICAE A SECR. OFF. 

QUI 

GRAVIORIB. NEGOTIIS PUJRIES AD AULAS TR.4CTAADAS 
PROCERLIM AL’TII. PRAEFECtl.;.S 
ACGUSTiE TAIJftlN. POSTREMA LEG AT. DEGKNS * 

COLLAHENT. PATRIAE DOAESTATE.M SAKCTE TllTATUS 
FIDEl PRUDENTIAÈ DtGENlO LAUDE CONSPlCOUS 
MO.X ITALICI feO. R. CUPICUL. TlTULO AUCTUS 
VETUSTI NOMIN. DIGNITATEM RITE ASSERUIT. 

YLV. ANN. P. M. L.Vm 

CUNCT. QUAERENT. EL. I.V K. SEPT. MDCGC.V.VIV. 

ANNA CRISMAN 

BENEFICENT. OPT. CIVIS. D. S. B. M. 

MORT. EXUVIAS BALS. ILLATAS CLIM L.AGRYM. 

HEIG C. ET MON. P. CUR. 


Allor che vuoto 

Dei gustati piacer da noi s’ arretra 
Il lusinghièro calice, e sui stanchi 
Inariditi sensi intorno s’ alza < 
Ferocemente sibilando T angue 
Del pungente rimorso; e quando il mondo 
Nulla più di adescante e dilettoso 
Offre all’ alma avvilita, ai disinganno 
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Di te la trae la meditata imago, 

Al pentimento, all’ oncst’ opre, ond’ erge 
Allo aneli’ essa le luci, c speme intanto 
Pel sottile le addita aere celeste 
Volar palme e corone. 

Te vecchiezaa. 

Che inferma, e sovra 1’ esil fianco curva 
A gran fatica strisciasi, te sola 
Implora, o Morte, e d’ una tormentata 
Esistenza ornai stanca, a sè di noja 
E di dispretzo altrui, l’ ultima voce 
Per ringraziarti vigorosa estolle; 

Di face al par, che a spegnersi vicina 
Più chiara splende, e il non soifrihil peso 
Dell’ egre membra al tuo poter consegna. 


Nel 1 .® chiostro di S. Michele: 


MKMORtAE 

CAESA'HS MARIAK RUBRI 
CIVIS V^KNETi PIKNTISSIMI 
♦ ET OMNIBUS r.HARISSIMI 

IN PATRIAM FILIOS OPTIMK MERITI 
IN PAUPERES ET ORPHANOS 
PATRIS MUNIFICENTISSIMI 
INOPINA MORTE PR AEREPTI 
XIII KAL. NOVEMBRIS 
A. CTJOCCCXXIV. 
GULLIEEMUS ET ANDREAS 
FRATRES M. M. P. P. 


O quante volte a te, Morte, dal freddo 
Vedovo letto alza la man tremante 
Inconsolabil sposa, or or dal fido 
Ciro oggetto disgiunta, per cui solo 
Amar potea la vita, e ad abborrirla. 
Senza di lui costretta; ed ululando, 

E stracciando le chiome, a te domanda 
La sospirata tomba, impaziente 
D’ unir ossa con ossa, e in Ciel coll’ alma 
L’ alma raggiunger del perduto -bene. 


* 


Nel cimitero, a parte destra: 

SIMONI RUFFINT 
MERCATORI INTEGERRIMO 
' PATRIO. FAMILIAK 
DESIDERATISSIMO 
SUI MOERENTES 
SUPERSTITES 
KXTREMA 
QUA DECESSIT 
A. MDCCCXXIV, 

DIE 
P. 

Tu (o Morte) al virgineo pudor sei scudo, e dove 
odorosi profumi olezzan F are' 

Sacre a profana voluttà, sovente 
Sei terribile, o Morte. A piè di quelle. 

Casta e invitta virtù nel proprio sangue 
Fai talvolta nuotar, pria che impudico 
£ temerario ardir gli intatti gigli 
Del suo tenero sen sfrondar s’attenti. 

0 Morte! te dell’uom miglior destino. 

Te riposato termine de’ mali 

Dovrò temer? il paventarti è solo 

Terrore e danno. A prezzo di sciagure 
E di molto patir fa d’uopo, o Morte, 
Incontrarti, conoscerti, ed oggetto 
Farti di pace al cor. Senza spavento, 

Noi niego, un, tempo io non polea 1’ orrendo. 
Tuo ceffo rimirar : il tuo pensiero 
Feor de’ sensi traendomi di vita. 

Per qualche istante congelando il fonte, 

Poco men che tua vittima rendea 
Il freddo cor. Quando ancor caldo il brio 
M’ ardea nel sen; quando tingeami il volto 
Fresco colore, e tutti eran di gioja 

1 miei desir, e allor che il vario incanto 
Degli umani piacer l’alma distratta 
Inebbriava ; inorridito il guardo 

Presto, ’o Morte, e’ torcea da quell’ oggetto 
Cui velava l’orror di lue gramaglie. 

Se per la via d’ una funerea pompa , 


MI 
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Sorpreso era il mio piè; tosto atterriti 
Gli occhi abbassando a quel cadaver tetro 
Sul feretro disteso, e in nero panno' 
Involto, alzarli io non ardia temendo; 
Tal stringeami terror in quell’istante, 

Ghc d’ improvviso dalia bara ancora 
Sollevarsi potesse, e i spenti lumi 
Aprir, e mandar voci, e me fuggente 
Minaccioso inseguir. Cangiando gli anni 
Cangiò tempra il mio cor; e quella fredda 
Interna giovanil paura, o Morte, 

Che m’ assalta per te, sgombrassi allora 
Che a lottar couiinciai colle sventure 
Più di te spaventose, Allor ristretto 
Fra’ miei tristi pensier, e a lento passo 
Sovra le tombe passeggiar osai, 

'Pe meditando, o Morte, e mi tingéa 
A lutto i giorni negra mano intanto 
E lacerarmi il cor sentia nel petto 
Ita cento af£inni.. Ah ben fu quell’ istante 
Che al vezzo del piacer ed all’ invitto 
Di carezzevol gioia abbandonando 
La scioperata turba, dei sepolcri 
Sol la pace invidiai. 


Nel i* chiostro di S. Michele: 


-ALLA VENERATA MEMLDRIA 
DEL NOR. PIETRO GIROLAMO VENIER 
PADRE PROVVIDISSIMO 

MORTO IL G. II GENN. MDCCCXXIV Q. DEPOSTO 
E DELLA CONT. MARIA BAttZIZA MADRE AFFETTUOSA 
MORTA LI XXI OTT. MDCCCXXXIV. 

I FIGLI RICONOSCENT. C. LACR. 
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Tu ben lo vedi 

Amica Morte (nè fìa già creduto 
Il cangiamento mio); vedi che ormai 
Più non fuggo amarrilo e trepidante 
L’ insegne tue, se in ordin lungo passi 
A doppia schiera la funerea pompa ; 

Né d’ una bara allo spettacol tremo, 

Anzi lo seguo, e sul suo morto peso 
Col pensiere arrestandomi e cogli occhi 
Fra il flebile tuo canto sospirando: 
li O tu felice, io grido, che di tanti 
« Mali non senti più la rea procella 
n Fischiarti intorno, e inanimato e sciolto 
rt Dal tempestoso universal naufragio 
« Nell’urna scendi a ritrovarti il porlo! « 


Nella chiesa di S. Felice: 


MEMORIAK ET VIRTUTI 
CHRISTOPHORI RKNEDICTI ZAPPKLLA 
HIJJUS ECCLESI/E ANTISTITIS AC NOTARII APOSTOLICI 
ANTIQUA PROlUTATE DOCTRINA SOLERTIA PASTORALI 
PRUDENTIA IN CONSILIIS DANDIS MAGISTR ATIBUS 
IIONORIBUS IJLTRO DKLATIS 

L VBORE IN COLLIGENDIS PATRI* HISTORI* MONUMENTIS 
SPECTATISSIMI. 

NE PARENTI OPTVMO B. M. DESIDERATISSIMO 
SUA LAUS DESIT 

A. M. D. CCC. XXIV. OBITUS VERO XXVIII 
CLERUS ET POPULUS STIPE CONL.ATA P. P. 


Nè r arbitra però Morte tu sci 
Di secondar d’ amareggiate vite 

I sospirosi voti. Oltre di questo 
Terreno globo, oltre le vie del sole, 

Fiso tieni il tuo sguardo ; e di là dove 
Le pie de' nostri padri alme guidasti 
Di quel dito immortai al cenno attendi. 

Che diè le leggi alla natura, c compi 

Cià prescritti disegni .Ah allor che scocchi 

II gran momento del destili segnato 

ló 
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Ai dolenti miei di; quando per Iraruii 
Degli avi miei nel sepolcral asilo 
Il tuo braccio ui’ afferri, io non mi curo 
Se vincitrice della fral mia salma, 

Dall’ irto crin mi strappi il sacro lauro ; 
Se muta dalla fredda immobii destra 
Già mi cade la cetra, che poc’anzi 
Con pietosa armonia sui casi miei 
Tristamente suonò. Tutto mi togli. 

Sì tutto, o Morte; alba sia di tuo dritto 
(guanto or mi cinge di terreno, e godi 
Sulle mie passeggiar ossa spolpate. 

Purché secura ed incolpahil alma 
Colla speranza dell’ eterna pace 
Fuor di questa ima valle, al Ciel ni’ elevi ; 
Ch’ io non di tc, di me, Morte, pavento. 
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ONORI ALLE SPOGLIE DI S. GIO. GRISOSTOMO 

DEL P. PAOLO SBCKF.ni. 


Sente quivi il olio spirito violentemente rapirsi ad uno spet- 
tacolo il più curioso, il più nuovo che si possa rappresentare ; 
ond’io voglio per line condurvici ancora voi, perché vediate 
quanioDio sappia onorare chi per Dio lasciò strapazzarsi; ma 
state attenti — Era già morto S. Giovanni Grisostomo nell’ i- 
gnominioso esilio di Ponto, quando trentaun anno dappoi, re- 
citando un’orazione solenne in sua lode il vescovo Proclo, nel- 
la mentovata città di Costantinopoli, si seppe vivamente ram- 
memorare i suoi meriti, si degnamente esaltare le sue virtù, 
che tutto il popolo alza una voce, ed esclama, che gli sia ven- 
duto Giovanni. Prende allora Proclo le parti del popolo con- 
citato, e rivolto all’ iniperadore Teodosio quivi presente, esor- 
talo a soddisfare si giusta dimanda, ed a ricuperar si ricco te- 
soro. Già per sé stesso avidamente il bramava l’ impeCadore, 
onde vieppiù allor infiammato da quelle voci, ordina di pre- 
sente una legazione per ricondurre il desiderato cadavere di 
Cumana in Costantinopoli. Sono eletti a tal uffìzio i più nobili 
senatori; s’inviano soldatesche per guardia, cortigiani per co- 
mitiva, ingegneri per macchine, carriaggi per apparati. Ma 
non prima giunti in Cumana, voglion alzare il prezioso depo- 
sito dal suo luogo, che lo ritrovano a ciò ritroso ed immobi- 
le. Applicano cento braccia, sottopongono cento leve, ma tut- 
to é indarno. Però confusi riscrivono mestamente all’impera- 
tore, come Grisostomo nega di ritornare. A questo avviso sba- 
lordito Teodosio, si conturba prima e s’ inquieta : quindi con più 
che umana risoluzione dimanda subito penna, dimanda carta, 
e prostratosi ginocchione prende a scrivere tutta di proprio pu- 
gno una lunga lettera al Santo, come s’egli fosse ancor vivo, 
nella quale parte persuade, parte lo supplica, al desiderato ritor- 
no.Poi sottoscrive il foglio, il piega, il sigilla, e Io consegna ad un 
frettoloso corriere. Pensate voi quanto stupore concepissero i 
senatori, quando pigliato in mano il regio dispaccio, vi rimi- 
rarono in fronte questa inaspettata soprascrìzione: yit Padre 
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Spirituale delle Anime, e Dottor universale del mondo, Gio- 
vanni Grisostomo. Tosto vi andarono unitamente alla tomba, 
e mentre gli altri divoti stavan d’intorno, chi con fumanti tu- 
riboli, chi con fiammeggianti doppieri, si fé più innanzi dei 
senatori il più vecchio, e baciata riverentemente la lettera ; 
Questo foglio, disse, presenta a Vostra Paternità, il vostro ser- 
vo e mio signore Teodosio. Quindi, quasi ricevuta licenza, lo 
apre, e gliel legge, e poi cosi aperto ponendoglielo sopra il 
petto, s’ inginocchia a ripregarlo insieme con gli altri, che 
gradir voglia l’ umiltà delle istanze con la benignità della de- 
gnazione. Parve che l’ istesso voltu del Santo vieppiù sereno 
desse lor animo; onde provatisi a muoverlo, lo ritrovano cosi 
agevole, che incontanente tutti festosi dispongonsi alla parten- 
za. Lungo è a spiegare la magnificenza, la divozione, la calca, 
con cui sulle spalle di nobili senatori fu portato fino in Calce- 
done; e già in Calcedone era opportunamente arrivato l’ im- 
peratore con un’ intera armata di navi e piccole e grandi, 
adornate pomposamente ; quando appressatosi con la sua splen- 
didissima capitana, vi ricevette a ginocchia piegate il sacro 
deposito, e tra un giocondissimo strepito di trombe, di viole, 
di cetere e di tamburi, fé dirizzare immantinente le prode a 
Costantinopoli. Dica l’Oceano medesimo, s’ egli altravolta 
avea mirato giammai trionfo più bello. Splendeano di ogni 
intorno tutte Te spiagge, ancor più rimote, di fiaccole e di fa- 
nali: rideva il ciel più sereno, il mare più placido; e solo al- 
cuni venticelli, battendo maestrevolmente sull’ acque le loro 
penne, parea che s’ ingegnassero d’accordare con I’ armonia 
delle voci il suono dell’ onde. Ogni naviglio folgorava d’ oro, 
ogni antenna era inghirlandata di fiori, ed ogni poppa inco- 
ronata di fiamme. Precedevano prima i legni men nobili, ap- 
presso i più signorili, ed in fine seguiva la capitana, vieppiù 
ancora di ogni altra più riguardevole per la maestà della mo- 
le, per la ricchezza dei lumi, per la sontuosità degli addobbi. 
E già non lungi rimiravasi il porto della città, quando ad uno 
stesso momento conturbandosi il cielo, ed il mar corruccian- 
dosi, Icvossi una burrasca si fornoidabile, cbe squarciate le ve- 
le, e rotte le sarte, dissipò tutta improvvisamente l’armata. Fi* 
guratevi voi se a un tratto cainbiaronsi i salmeggiamenti di 
giubilo in gemiti di spavento. Chi temea della sua vita, e chi 
dell’ altrui, e più ancora molti temevano della perdita di quel 
sacrosanto deposito, quasi che quel mare medesimo, il quale 
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rigetta stomacato e sdegnoso gli altri cadaveri, fosse di questo 
divenuto famelico ed invidioso. Madileguossi ogni timor, quan- 
do videro aver il Santo stesso eccitata si gran procella^ per ve- 
nir cosi trasportato a salutare la memorabile vigna di quella 
vedova, per cui tanto 'avea tollerato. I*erocchè arrivata che fu 
la sua capitana vicino a quella riviera, rasserenossi l’aria, tac- 
quero i venti, si tranquillarono T acque, e ricongiuntisi insie- 
me tutti i vascelli, seguirono lietamente il loro viaggio all' impe- 
riale città. E qui di nuovo cominciano pure altre pompe ed altri 
stupori. Scendono tutti sul lido i cavalieri, i sacerdoti, i soldati, e 
sino al tempiodegliApostoli s’ordina una solennissima processio- 
ne, dietro la quale a guisa di trionfante, segue sul carro imperia- 
le il sagro cadavere. Quindi qual credete che sia l’accompagna- 
mento di si nobile funerale? Muti che snodan la. lingua; sordi 
che racquistan l’udito; aoppi che dìsciolgono il passo; ciechi che 
riaprone ì lumi; infermi che riguadagnano la salute, e in un 
con questi inonda un mare si .smisurato di popolo, che Costanti- 
nopoli stessa noi cape in seno. Nè già fu alcuno a cui quel di 
fossero oggetti di oziosa curiosità o gli archi trionfanti, che in- 
contravansi in ogni strada, o le iscrizioni eleganti che pendea- 
no da ogni parete, o i nembi fioriti che piovevano da ogni bal- 
cone. Tutti a gara affollavansi per entrare nel sagro tempio, 
dove posato il venerabiK deposito, fu dal Patriarca aperta Ih 
cassa, per mostrare al popolo il Santo. Non si potè contener il 
popolo intenerito a tale spettacolo; onde con affetto concorde 
tosto esclamò: Sul vostro trono tornate o Padre, a sedere sul 
vostro trono. E già ossequiosi i ministH ve lo adattavano; quan- 
do il santo Vescovo, aprendo visibilmente le morte labbra, 
con voce chiara, maestosa, distinta, proferisce queste parole : 
Pax vohis. Crescono a queste voci le acclamazioni; si rinnuo- 
vano i pianti, e P imperatore Teodosio, prosteso a’ piedi del 
suo santissimo padre, non sa finire o di bagnarli di lagrime, o 
di stamparli di baci, finché non gli fu quasi a forza tratto da- 
vanti, pec collocarlo in una maestevole tomba sotto 1’ altare. 
— Or che dite, signori miei? Sapete immaginarvi trionfi d’im- 
peratori, i quali agguaglino il funerale d’ un Santo ? Pan. di 
Tutti i Santi. 


A!NNO ina/. 


Nella cliiesa di S. Lorenzo, vicino la sacrislia: 

MNEMOSrXON LRSULAK CICONIAK 
KMANUELIS FILIAK CONJUGI BENEMERENTI 
ALEXANDER ARMANUS XIIII 
VIR LITIB. JUDIC 1>. 

OBllT PIISSIME XIII. MART. MDCCCXX^^ 

Tutti i corpi che qui riposano, non saranno per sempre 
in questo stato di umiliazione. La morte li ha vinti, ma non li 
ha conquistati per sempre. Le sue prede le saranno ritolte. 


Nella chiesa di S. Giovanni e Paolo, a sinistra della porta 
maggiore ; 

In fronte : 

IO. GABR. TETRAR DE CIIASTELER 
FRANO. GABR. F. 

MONTIBUS IN BELGIO N ATO A MDCCLXIII. XI KAL. FEBR. 
AB ADMISS. ET AB INTIMIS C«S. OONSIL1IS 
REI TORMENTAR. PR«FE,CTO TRIBUNO DOMINO 
LEGIONIS XXVII PEDITUM 
EQUITI COMMEND.THERES. LEOPOLD. 

MAGNA CROCE SS. MAVR. ET LAZ. DECORATO 
PR0CE:RI IIISPAN. PRIMORI urbi ET ARCI VENET. 
PR.EPOSITO. 

QUI SCIENTIAREI MILIT. MULTISQUE EXPEDIT. INSIGNIS 
A. MDCCGIX AUSTR. EXKRCITUS MAGISTER IN RHETIAM 
MISSUS, MIRAR. ITINERIS CELERIT.ATE 
GALLOS B.AVAROS 

AD Vili. MILLI A VICTOS SE DEDERE COGIT. DEIN FUGATO 
BARAGVEV DE HILLIERS MILITUMQ. DELECTU IN ORDINEM 
. REDACTO RH£TOS FIDE ET VIRTUTE PR^STANTES 
AD E:GREGIA FACINORA INCENDIT GALLICI IMP, 

DE EJUS PROSCRIPTIONE CAPITE FRVSTR ATA. 

VIRO FORTIS.SIMO 
HAiREDES. 
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Alle parti del monuuienlo: 

SL'MMIJS STATIONIBUS PR*FKCTi;S PONTKM 
AD BADIGKSTREZZI OPPIDI AUDACI MIROQ. ARTIFICIO 
IPSA ANTE ORA INIMICI AllDU.t IMPONIT 
SUPERAT. TUM GALLIS LIRIQUK FIJSIS CAPTAQ. 
SERRVRIERII LEGIONE ET IPSO DUCE ^yCMNINA 
FO.DERATORUM. DIE XXVIII APRILIS MDCCXCVIIII 
MEDIOLANUM FELICISSIME INGREDIUNTUR. 


ANNO MDCCXCllI. XVII K. NOV. 

ORDINUM DUCTOR SUR SIGNIS PRINCIPIS DE COBVRG. 
PRO DOMO AUGUSTA SUPREMI COPIARUM IMPERATORIS 
CENTENIS ET AMPLIUS MILLIBUS GALLORUM PUGNAM 
RENOVA1NT1RUS DEXTERA M CORNV IN OUSIDIONE 
MALBODII PROFLIGAT. OPTIMA REFERT. SPOLIA MEDIOQ. 
IN IIOSTE OCTO MUCRONIS ICTIBUS SAUCll S SINGULARE 
VIRTUTIS ARGUMENTUM RELINQU.T. 


OBIIT VENETIIS VI IDUS MAJAS A. MDCCCXXV, 
PECULIARI PRINCIPIS DECRETO 
HEIC SITUS EST. 

E questo monumento eh’ io veggo in questo sacro recinto, 
di chi è egli mai ? Esso distinguesi per la sua magni licenza. 
(Questo è il sepolcro di un qualche prode guerriero. I^uesla 
pompa che ne circonda le ceneri è sena’ altro un tributo di 
onore che si paga alla memoria di questo valoroso guerriero, 
per aver sacrilicato la sua vita pei suo Sovrano. 
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Nella cappellelta del Cristo, nel i.° ablostro di S. Midbele r 


IIIER RuVlI UND HARRT DES TAGES DER SELIGEN 
AUFERSTEHUNG 

DIE FRAU PRANZISKA FREYINN VON KUBECK 
GEB. VON BAYER 

ZU BRUNN DEN AUGUST. IM J. 1788 GEST. ZU VENEDIG 
13 APRIL. 1838 

W'O SIE DIE WIEDERGENESUNG SUGllTE 
UND NIGHT FAND ! 

i 


ACH! UND IN THRENAN NUR WURDEST DU LESEN 
W'AH IHREM GATTEN SIE 

IHREN PCNF KINDERN UND FREUNDEN GEWESEN! 
WIE HOJ,D UND WIE FROMM WIE EDEL UND WAIIR 
FCR. ALL’ IN ALLEM. SIE WAR. 


Muniti del preservativo di dover con Cristo risorgere, cal- 

f iestereiiio co’piedi il sommo dei terrori; non ci spaventerà la 
ingiia dell’aspide ; ci presenteremo senza timore all’ aspetto 
del basilisco. Potremo, é vero, sentire la furiosa vipera attaccarsi 
a questo corpo mortale, che ci lascierà Hno a tanto che doriui- 
remo nella polvere ; ma al nostro destarsi ne sarem liberi, e il 
v:-> •••orso che un sogno. 
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Nel cimitero, 9 parte destra : 
D. O. M. 


MARINA PRIULI PASQUALIGO 
MDCCCXXV. 


Nel 1* chiostro di S. Michiele: 

CATHERINJS MARCI F. £RICL£ 
MATRIFAMILUS INDULGENTISSIMiB 
QU« PRUDENS GOMtó BKNEFIGA 
IN ADVERSIS INVICTA 
PIE VIXIT AN. LVm. 

PLACIDE OBDORMIVIT KAL. JAN. MDCGGXXV. 

PETRUS DE PRIOLIS P. V. 

MARCUS NICOLAUS LEONARDUS 
CONJUGI ET MATRI RARISSIMA P. P. 

Deh ! chi potrà negare ai fedeli lo ingresso irt questo sacro 
luogo, perchè quivi riposino? Chi ricuserà che sieno ricevuti 
in questo luogo, quando essi ben presto saranno ammessi alle 
divine dimore celesti, dove li attende una gloria ed una felici* 
tà eterna ? 


16 


Digitized by Google 





Nel j." ciiiustro di S. Michele; 

QUI RIPOS INO LE CENERI 
DELLA NOBILE CONTESSA 
CAROLINA W ELSPERO PRIMIERO 
NATA CONTESSA 
WOLKENSTEIN TROSTBVRG 
DAMA DI PALAZZO 
E DELLA CROCE STELLATA 
MORTA 

NEL ao PER. 102» 

Anima mia, qui fermati un poco. Esamina questi incantesimi 
delle passioni, queste attrattive de'sensi ingannevoli ed ingan- 
nati. Ma per farne un gìudiciu più giusto, mettiti al luogo di 
uno di questi grandi che qui riposano, c porta in seguito i tuoi 
.sguardi so|>ra i ranghi più luminosi della vita. Cosa sono essi 
in questo punto di vista? 




Nel i.“ chiostro di S. Michele: 

« 

MARIN/E CORNELIA; EPISCOPI.^; 

ULTIM;E DE SUA GENTE 
ALOVSII RAINKRIO COMES EQ. HIEROSOL. 

CONJUGI PIENTISSIM/E 
MATRI BENEMERENTI 
FlLIyE POSUERK. 

MORTUA EST POSTHID. NON. JANUARII 
MDCCCXXV. 

Dormite ceneri rispettabili; dormite tranquillamente sotto 
l'ontbra di questi sacri vólti, lino a tantoché lo strepitoso suo- 
no della tromba riuibouibi nei vostri profondi ritiri, e vi di.i 
il segno di un felice risorgimento: “ .Alzatevi e risplendete. La 
gloria del Signore vi circonda. » Isaia. 
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Nel cimitero, a parte destra : 


. 123 

y 


HIER RtJHET 

RUDOLPH WILDERICn GRAF. 

VON WALDERDORFF. ' 
LIEUTENANT IM K. K. INGENIEUR CORPS 
GEROREN ZU WIESBADEIT DEN IX*-" AUGUST 
MDCCCIV- GESTORRKN ZU VENEDIG DEN 
XVI>« JUNI MDCCCXXV 
DIE TIEF BETRÙBTEN ELTKRN UND 
GESGHVVISTER DEM VIELGELIEBTEN 
WEGEN SEINEN VORTRF^FLICHEN 
EI GENSCHAFTEN UNVERGESLICHEN ZUM 
EVVIGEN ANDENKEN. 


O voi che siete ancora nel più bel vigore dell’ età, non late 
che vi acciechi la confidenza nella misericordia di un Dio infi- 
nitamente buono. Voi non sentite il movimento del carro che 
vi striscia ; vi pare che stia immobile ; ma la sua velocità è 
quella che produce questo riposo apparente ed ingannevole. 
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SONETTO 


DI 

VINCENZO MONTI. 


M6rte« cbe se’ tu mai 1 Primo de’ danni 
L’ alma vile e la rea ti Crede e teme ; 

E vendetta del Ciel scendi a’ tiranni, 

Che il vigile tuo braccio incalza e preme. 


Ma r infelice, a cui de' lunghi atùuiii 

Grav’ è r incarco, e morta iu cuor la speme; 
Quel ferro implora troncalor degli anni, 

, È ride all’ appressar dell’ ore estreme. 


Tra la polve di Marte e le vicende 
Ti sfida il forte, cbe ne* rischi indura; 
' £ ’l saggio senaa impallidir t’ attende. 


Morte, che te’ (u dunque? Un’ombra oscura; 
Un bene, un male, cbe diversa prende 
Dagli affetti dell’ uom forma e natura. 
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Nella chiesa di Si Eufemia, alia Giudeccai 

ANDRE* (iALZAVARA 
FILIO LUC* ET ANGKL* PAClENTl 
POSTREMO EX EJUS PAMILI A 
PROC. HUJUS ECCLESI* MKRlTlSSlMO 
C*TERISQUE MONORIBUS 
DUPLICIBUS INSIGNITO 
. VIRO BONO AC TlMENTI DEUM 

IN DECOREM HLJUS ECCLESI* SUMMOPERE LARGO 
PARENTIDUS ET BONIS LACRlfMATO 
QUI OBIIT 

V. IDUS JUNIl ANNO MDCCCXXVl 
*TATIS SU* LXX. 

. , ■ SORORE8 

* . , M, P. P. 

Egli si é unito con Àbramo, Isacco e Ciacobbe nel regno 
del Padre comune, Cosi é da sperarsi, e canta inni di allegrez'* 
za unitamente ad una moltitudine di Angeli e di Santi che 
circondano il trono risplendente del Redentore del mondo. 


In una croce nel Cimitero, a parte sinistra i 

' MORI LI 90 MARZO 1806 

tJ. PIETRO CAPO VILLA 
SACERDOTE DI S. GIACOMO DALL’ ORIO 
PRIMO DEPOSITATO IN QUESTO 8. CIMITERO 
(cioi di S- Michele) 
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Nel cunltero, parte sinistra, a terra: 

• JOSEPHO DESCOVICH 
HUNGAli. FURIOSO. NODlU VIRO 
QUI 

On EXIMIAS ANIMI DOTKS 
' REIQUK BELLIC A E PERITIAM- 
IN VICEM PRAEFECTI 
MILITKS FIDELITER GUBKRNAVIT. 
SPIRimON BENEVULUS FILIUS 
MILITI A E PARITER ADDiCtUS 
• M. P. 

PIE VIXIT ANNOS LXVIT. OBIIT VERO 
GRAVI MORBO CORREPTUS 
IDIBUS NOVEMBRIS 
ANNO MDCCCXXVI. 

* é 


Ah si che lo esporsi al pericolo per servizio del proprio so- 
vrano, e per difesa della patria, è senza dubbio un’azione glo- 
riosa e magnanima. 



Nel 1.® chiostro di S. Michele: 

STEPHANO ANDRE® F. GAETA COM. ET EQ. 

DOMO Z\CYNTHO 

CUJUS PIETATEM ERGA DEUM, BF^NEFICENTIAM IN EGENOS 

COMlTATEM'lN OMNES 
ET SUA ET H®G PATRIA ADMIRAT® SUNT. 

DIONYSIUS ET CONSTANTINUS 
FRATRES MARTINENGO GAETA ZACYNTHII 
EX SORORE NEPOTES ET IlERÉDES 
GRATI ANIMI MONUMENTUM EREXÈRE. 

OBIIT A. MDCCCXXVI ®T. LXXXIV. 
FRANCISCUS JOSEPHI F. SARTORI BRIXIENS. 
CURATOR EX TEST. JUSSU HEREDUM SAXSUM P. 
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'In una croce nel cimitero, |i<irlc destra: 


MORITURI FinKI.KS OR VI’E 
PRO ANIMA ANTONII GALVANI VEN. 
VITA FUNCTI DIE III. SEXTILI 
ANNO iostt. 


Nel i." chiostro nella cappelletta del Cristo 

P^IILIPPO GRIM4NO HIER. FILIO 
PATRIciÒ VENETO. UIC IN HEPUBLICA 
PRjEFECTUS NAVALIS INTEGERRIMUS 
FUIT. PATERFAMILIAS OPTIMUS. 

RELIGIONE ET IlENKFICENTIA 
PROlìATIS.'JIMU.S. VI.YIT AN. P. M. 

L.\X. omiT III KaL. FEll. MDCCCXXVI. 

CONJUX FILIIQ. MtJESTlSSIMI POSUERE. 

Tutti sono qui in preda ad un eterno sonno. Quel vecchio 
che pieno d’ anni e di esperienza era riputato l'oracolo del suo 
secolo, di.steso rimane presso di un giuvineltu.il serv ilo r vesti- 
to come il padrone occupa il medesimo |ioslu ai suoi lianelii: 
r indigente riposa cosi dolcemente, quanto il ricco possidente. 


Nel cimitero : 
PAULIJS FILH S 

ve:ntuile ophamh 

PAIltF.CI.E S, JEREMUE 
PROPH. ^IT.VTIS. 

ATI. OllIlT DIE ìi NOVEMR. 
ANNO lasc 
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Nel 3." cbbstro di S- Michele, a parte destra; 

\ 

A SOFIA DA SANFERMO 

PER PIETÀ. INGEGNO. FIGLIALE AFFETTO 
SINGOLARISSIMA, 

QUESTO MONUMENTO 
ni LORO PERENNE AFFANNO 
LI DOLENTISSIMI GENITORI 
ANTONIO E LUIGIA 
CONSACRANO, 

VISSE ANNI XIV. 

MORI LI Vili OTTOBRE . 
MDCCCXXVI. 

N»h come hamiiia che par forza é spenta. 
Ma clic jier medesma si consuma, 

S« n’ andò in pace 1' anima contenta. 

\ guisa d’ un snave e chiaro lume, 

Cui nutriiiieritd a poco a poco manca, 
Tenendo alljn il suo usato costume; 

Pallida no, ma piucchè neve bianca. 

Che senza vento in un bel colle fiocchi; 
Parca posar, come persona stanca. 

Quasi un dolce dormir ne’ suoi begli occhi, 
fsendo ’l suo spirto gii da lei diviso, 

C>'a quel cbe morir chiaman gli scioccbi. 

iMorie bella parca nel suo bel viso. 


Pet» izc*. tul Trionjit ikìla Morte 
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Nella chiesa di S. Rocco, nella cappella del SS. Sacramento: 

SANCTI VALENTINA 
DOMO VENETIIS 
QUI PER AN. XLVIII. 

SACERDOTIS MINISTERIO HIG PERFVNCTO 
OBIIT III KAL. MARTIAS 
ANNO M. D. CCC. XXVI 
SOLLIGITVDINE SVA 
CVRA ET AFFECTV 
HOC TEMPLO 

ET INSIGNIBVSi SODALITD «DIBVS 
RELIGIONI PATRI^ BONIS AJITIBVS 
JAM KESTITVTIS 
SODALES GRATI ^T MCERENTES 
X>ERPETVVM MONVMENTUM 

po'sVere. • • 


Nel 1.^* chiostro puranco,'nel portico per entrar nel cimitero 

dei Preti, a terra: 

OPTIMO 

SANCTI VALENl’INA 
SACERDOTI VENETO 
SODALITII DIVI ROCHl GAPELLANO 
JOANNES FRATER 
GUM LACRYMIS 
AN. MDCCCXXVI. 

Oh Dio ! Che spettacolo orribile ! Qui regna una eterna oscu. 
rità: r antica notte qui ha stabilito il suo impero! Ogni ogget. 
to chiama agii occhi le lagrime. 
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DIO TI VEDE. Queste gravi parole fitte nel cuore del cri- 
stiano bastano perchè egli in ogni sua azione ed in ogni suo 
detto sia cristiano: esse bastano perchè egli conduca buona vi- 
ta, incontri santa morte, e fruiscala presenza di Dio in eterno. 
Non fia dunque strano se apporto il celebre Inno pre.sente, 
di Gio. Melendez Valdes, giacché di recente ne fu spedita la 
traduzione dallo spagnolo fatta dal chiarissimo pro(. cav. Ales- 
sandro Paravia. 


INNO 

Se cupido inquieto il guardo move 
Sulla traccia di Te, Nume Possente; 
L’attonito mio spirto in ogni dove 
T’ adora e sente. 

'Putto parla di Te: quelle eh’ io miro, 

Di tua virtude e di tua man son opre : 
L’ alma tua gloria, il radiante empirò 
A me discopre. 

L’ umile erbetta che germoglia e spunta , 
11 monte che sotterra avvien che celi 
L’ ampie radici, e la nevosa punta 
Mette ne’ cieli: . 

La placid’ aura, che tra fronde e fronde 
.Agita 1' ale e a’ bei riposi invita; 

Il sol che brilla e all’ universo infonde 
Anima e vita; 

Tutto mi dice, che ne’ lampi ardenti 
Del sole hai seggio di zaffiro e d’ auro; 
Cile voli rapidissimo sui verrti 

Dall’ Indo al Mauro. 

Che di Te sono padiglione e sede 
Le vette della fredda alpe superba ; 

E crescono per tua grazia e mercede 
I fiori e r erba. 
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1,’ impercettibil atomo e 1’ accesa 
Cometa, il lionfante e il vile insetto, 

Tutto della tua utente a noi palesa 
L’ alto concetto. 

Per Te la notte di tenèbre è densa; • .• 

Ma d’una zona di sotti! lavoro 
Vesti il mattino, eh’ ilare dispensa 
Porpora ed oro. 

Se tra noi primavera ha lieta stanza, > r ' 

Tu ne’ suoi fior dolcissimo sorridi: i 
Oh quante volte in quella alma fragranza. 
Signor, ti vidi! 

Ma quando poi sulle campagne apriche ^ 

Il sirio cane di lassuso avvampa, 

> Ne tempri Tu con l’agitar le spiche . 

U irata vampa. 

Se tra l’ ombre del bosco io movo il passo; 
.Fra queir ombre Tu sei; da Te vien l’ aura. 
Da Tei’ orezzo, che il mio spirto lasso 
^ Molce e restaura. 

Un timor santo mi ricerca il petto. 

Ed una voce mi risuona allora: 

Fra queste taciC ombre ha un Dio ricetto ; 
Mortaly t adora. 

Te nel torbido io veggo ampio Oceano, 

Se chiami i venti da’ lor antri opachi ; 

Ma benedico la tua santa mano, 

Se Tu Io plachi. 

Te infinito e possente a noi rivela 
Sparsa di mille fior la piaggia erbosa; 

Te quel lucido manto in cui si cela 
La notte ombrosa. 

Che Tu del verme dispregiato il Nume, 

Tu il Nume sei dell’ atomo e del sole. 

Tu dell’ AngioI che il tuo limpido lume 
Tacito cole. 



£ a Te dell’ inno di que’ spirti al paro 
Suona il povero mio verso gradilo ; 

L’ agna che bela, ed il lion t’ è caro 
Col suo ruggito. 

Dio, che detergi al poverello il ciglio; 

Dio, che di tua presenza empi ogni sfera ; 
Ricevi Tu la tenera d’ un figlio 

'Calda preghiera. 

La creatura tua, guarda o Signore; 

Fa degni di tua vista i passi miei ; 

Ove eh’ io vada, mi ripeti al core 
Ch’ ivi Tu sei. 

D’ un foco al tuo simil deh mi riempi. 

Che ad ogni esser creato si dirami. 

Si che in tutti gli obbietti, in tutti ì tempi 
Te Amor sol ami. 

Tutti tuoi figli «am ; l’ Indo, il Cappono, 

L’ ignudo Afro e lo Scita irto di pelli. 
Uomini son, di te sembianze sono; 

Son miei fratelli. 


i;5;5 

A?rxo hir 

Nel bitnitcro, a parie de.'lr.i : 

D. (). M. 

MEMOIU^E 
CAROLI ASKO VKN, 

Mo'numhntum hoc ' 

EILIl MOKRÈXTKS . 

OBIIT XI KAL. JUL. AN. MDCCCXXVII 
AÉT. SUA LVllI. 

Deh !non vi labiate sedurre ^al giorno che passa, c rinn fa- 
te passar vuofa ^i bene Ut ntenouia particella di un giorno. 
EccL—B. 


Nella chiesa dei Frari, il noto monumento ritrovasi ; 

ANTONIO C\lVOV« 

PRINCIPI SCVLPTORVM ASTAtlS SUE 
COLLEGIVM VENETVM ROMS ARTlll KXCOLKM) 
SODALI MAXIMO 

EX CONLATIONE EVROPa: VNIVKRS/E 
ÀN. MDCCCXXVII. 


. , ah cessi i ì filanto; 

Morrà chi MÌta tanta in hSassi impresse ? 

MalipifRO. 

Nelle pochissime età allé quali f^u rapito un uottio straordi- 
nario, si videro costantemente gli uomipi rimanersene prima 
{(ttoniti, poi il loro dolore per vari Q)odi à manifestare cupi- 
dissimi; quindi 1’ ecccìlenzé (^i lui bon venerazione e meravi- 
glia parlanti. Onde segtiiro'nò at ieirò silenzio le elegie, le 
orazioni funebri, ed a queste i canti della lode, gli inni di 
gloria, e, ne’gentili secoli, gli altari. Cosi nella rtostra parten- 
za del Canova, l’angoscia affogò subito i (amenti, ed essi non 
guari dopo cominciarono a Venezia; proruppero a Possagntlj 


Digitìzed by Copgle 



I.Vf 

l'ifinovaroniii a flooia, si ripclcronii dalle Alpi all’ Arctiisa, 
echeggiarono in tulle le parti incivilite della terra. Adesso 
non più tacere, non più dolere si deve. La morte ricordò che 
il Canova era uomo, c noi uomini non potemmo toglierci dal 
commiserare anche in lui Grandissimo, questa sfortuna comu- 
ne della umanità, e lamentar di quella che ci appare sepa- 
razione. Or essa medesima questa morte avvisa, che se fu 
tolto agli occhi del corpo, è più confìtto in quelli della mente: 
se noi vediamo in questo od in quel luogo; Egli abbraccia con 
la presenza della fama quasi tutto il mondo ; che vive e vivrà 
immortale nella memoria del genere umano. Cosi il Blancliet- 
tiy nel suo Elogio a Canova. 



ALLA GLORIA DEL CANOVA 

DEL COttSIO. A?tT. BOTTARI. 


Questo giorno. Arti Belle, ù a voi sacro (*) ; 
Su mutate il cipresso in allor, 

Ed intorno al novcl simulacro 
Carolate, cantate d’ amor. 

Non è morto Canova, -ma in Cielo 
L’ infiammato suo spirto volò, 

Che specchiarsi volea senza velo 
Nel gran Bel, che ugni bello creò. 

£i, Prometeo dell’ arte, tentava 
Le bellezze celesti rapir. 

Poiché in terra nessuna restava ' ; 

Beltà nuova per lui da scolpir. 


C) Questo giorno era quello della dedicazione del Busto eretto al Canova 
nell' Ateneo di Treviso, cioA nel primo aprile i8a3, e ben più a ragione po- 
trebbe esser quello nel qusde un tal monumento a lui fu cretto. 
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Sennonclib fra le angeliclie scliierc 
I.o attendeano colà sue vinù, 

Cbe con esso all’ onur delle sfere 
Dar voleano una stella di più. 

Ivi presso alla cetra d’ Orfeo 
Lo scarpel di Canova locar, 

E or propizio per l’arti al Tarpeo 
S’ udrà r astro de’ marmi invocar. 

Questo giorno. Arti Belle, è a voi sacro 
Su mutate il cipresso in allor, 

E d’ intorno al novel simulacro 
Carolate, cantate d’ amor. 

Allor quando dal frale diviso 
Noi piangenti lo spirto lasciò. 

Mal Celato di gioia un sorrLso 
•A Natura sul volto spuntò. 

.V Natura, che invidia ha dell’ arie. 
Onde il Somuio le grazie riuni. 

Da lei parca in molti esseri sjiartc, 
Quando un essere sulo abbellL 

Ben presaga dell’onta futura, 

L’ evitarla credè suo poter. 

Quando in terra romita ed oscura 
Fé la luce a quel sommo veder. 

Ma poter di Natura non basta 
.-\ nascondere il Genio dov’ è ; 

.A Natura ogni Genio sovrasta, 

E si svela, e vien forte da sé. 

Egli è fiume che gonfio rimove 

Sponde e schermi, e con essi seri v.v 
l-'.gli è fulmin, che acceso di Giove 
Fui la man rattenere non .sa. 



Canova pin ignoto »i giacque 
i)i l’ossagno npl povero suol ; 

Ma col proprio del suolo, ove nacque, 
Portò il nopie ad altissimo voi. 

Valor triplice, possa, amor patrio, 
pietà s<>u]ma, magnanimo ardir^ 

Ivi stanno dei tempio sull’atrio. 

Lui mostrando all’ etadi avvenir. 

Cliiede il Tempo, passando dinanzi » 
Dell’oltraggio alla salma perdon, 

E sommesso d’ Atene gli avanzi 
Tutti ai piedi del Genio depon. 

(pillivi poi che dal Ciel si consente 
A’ beati ugni onesto piacer, 

Della patria la giuria sovente 
V erra 1’ ombra amorosa a goder. 

E al suo Nume sovrano loco, 

D’ oltre r Alpe, di là Ocean, 

Di sublime vivissimo foco 
L’ .\rti tutte a inspirarsi verran. 

Egli è Nume, che questo bel giorno 
Di sua luce discese a irraggiar ; 
t^hiesta gioia che aleggia d’ intorno 
kjulu ei valse ne’ cuori a destar. 

Nel discender sull'ara votiva 

L’ ombra il sasso benigna baciò, 

E di lui la man strinse che viva 
La sua immagine in marmo eternò. 

(^)uesto giorno, .\rti Belle, è a voi sacro 
Su mutate il cipresso in allur, 

E d'intorno al novel simulacro 
Carolale, cantate d’ amor. 
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Nel cimitero, in una pietra, a parte sinistra ; 

P. P. AUGUSTE CARON 
NÉ LE 90 JUIN ISSO. 

MORT LE 19 MEME MOIS 1097- 

Appena cominciò ad assaporare il calice della vita, che a- 
vendolo trovato troppo amaro, da sé lo respinse colla sua de* 
bile mano, e dando indietro col capo, ricusò di più berne. — 
Egli dal niente slanciossi alla tomba, dando al tempo un ra* 
pido addio. — Scrivesi del Divin Salvatore sofferente sulla Cro- 
ce, che quando ebbe gustato I’ apetosa bevanda di fiele mi* 
schiala, non volesse più berne. Non diversamente operò questo 
tenero fanciullo. 


Nella chiesa di S. M. del Giglio, a sinistra : 


MEMORIAE 

JACOBI SEB. F. COLETTI VEN. 

OL. SOG. J. PRESBYTERl 
MORIR. DOGTRINA AETATE ANTIQUI 
Domestigae laudi HAEREDIS EXTREMI 
XVIII KAL SFPT. A. MDCCCXXVII ELATI 
DE H. PAROEGIA B. M. 

ANT. MAGNaNA GUHiO p. I. 

Giunse finalmente l’ultimo de’ suoi giorni, ed egli fu allora 
cqme una fiaccola che nel mancare appunto raddoppia e vi* 
Taci vibra i suoi splendori. La virtù raccolse allora tutta la sua 
luce, e ne adornò il placido volto. La Religione, di cui fu do* 
mestico, ed a cui avea fedelmente servito, venne a ricevere il 
suo spirito. Frattanto il Sacerdote Eterno manda in una lietis* 
sima aria la Speranza al suo letto, e fa dirgli ch’è vicino il mo* 
mento delle sue ricompense; ma non prima fini di assicurarlo 
questa amabile ministra di Dio Glorificatore, che odesi un in* 
vito che dice : Su, o fido mìo servo; vieni ed entra nel gaudio 
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del tuo Signore. Egli spirò sul fatto tra le braccia della Spe- 
ranza, che lo condusse al ciclo, ma senza eli’ ella vi entrasse. 
Ecco come mori questo giusto e questo intero ministro del San- 
tuario. B. 


Nella chiesa di S. Michele, a terra : 

FR ANCISCO C.ALBO CnOTT V 
VIRO ANTn^UAF INTEGRIT.ATIS 
JO. MAllCIJ.S FRATKIS F, 

QUI KT HAKRES 
P. P.ATRUO n. M. 

VIXIT A. LXVll. M. II. D. XIX. 

OBIIT IDIB. NOVEMB. 

-A. MDCCCXXVII. 

Egli é arrivato al fine della sua carriera carico di virtù, a 
guisa di un manipolo di grano disseccato per la stagione die 
corre della messura, ma carico di frutta abbondanti. 


lUiQlIEM 

' . ' ' , * A • • 
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ÌS'el cimitero, a parte destra: 

HIC JACET JOSEPH MORO 
IN REGIO ARMAMENTARIO VENETO 
NAVIBUS GOSTRUKNDIS PRAEFECTUS 
MATHEMATICIS DISCIPLINIS 
APPRIME PERITUS 
VIR RELIGIONE MORIBDS 
CONSTANTIA. IN AMICOS BENEVOLENTIA 
PROBATISSIMGS 

QUI VITA FUNCTDS DIE XIV KAL. JUNII 
A. MDCCCXXVIl iETATlS SU« LV. 
MAGNUM SUI DESIDERIUM OMNIBUS 
RELIQUIT. 

AMILCAR PAULUCGI MARCHIO 
CLASSIS IMPERATOR 

LAGRYMAS LAGRTMIS GOMMUNIBUS MISCET. 


ApproTittatevi delle ore che fuggono con un volo insensi- 
bile, e che non sono per tltd^riaré. Pensate che mentre tra- 
■curatamente vi trastullate, può darsi che la morte abbia già 
hcurvata la sua falce, e vi destini ad essere sua vittima. 


In una piètra a terra, nel cimitero: 

A GAETANO ORSINI 
PER SAPERE E COSTUMI 
E DIGNITÀ COSPICUO 
LA FAMIGUA DOLENTE POSE 

AN. IM». . ^ 

O (ìgiuoli degli uomini, siate apparecchiati, perchè nell'ora 
che nonpensate Prudente e saggio avvertimento! Ogni pa- 
rola di ciscun epitaffio pare che mel ripeta. Io quel suono già 
lo sento imbombare dal fondo dei sepolcri che sono sotto j 
miei piedi 
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Nel I.” chiostro, nella cappelicUat 


MARIA ANNA DELLA PORTA 
NATA NOBILE PISANI DI PAVIA 
RAPITA A' VIVI LI XXIII APRILE MDCGGXXVII 
NELL’ ETÀ' DI XL ANNI. 

PIETRO E CAROLINA 
MARITO E FIGLIA 
PREGANO ETERNA PACE. 

La riflessione della morte presieda allo studio delle attratti-' 
ve alle giovani, per non esser di soverchio occupate dalla cu- 
ra degli abbigliamenti, e possa renderle più gelose in perfezio- 
nare la loro anima, che sollecite in ornare il fragile loro 
corpo. 


; ^ • » 

In una croce, nel cimitero : 

QUI GIACCIONO 
LE CENERI DELLA DEFUNTA ' 

ELISABETTA VIGNA DE SOSSER 
LA QUALE È MANCATA 
LI 0 APRILE DELL’ ANNO 1897. 

Qui non hanno altro per loro abito che Un lenzuolo, / per 
abitazione una tomba. 'Non sono più accompagnati da loro 
equipaggio, e aftorno ad essi non vi sono preóiurosi corigiani. 
Più non vedo quei nobili cocchi I .... 


Nel 2° cliiostrn, a parte sinistra : 

A ^ n 

JOHANN! MARI.E ALIJIIITIO 
D. MARCI CANONICO ARCHIPRKSB^TKRO 
Ì)E PIÈTATE ATQUE DECORE DOM.US DEI 
OPTUME MERITO 
SOMMA ERGA INOPES CHARITATK 
AC IN EXTREMO MORBO PERFERENDO 
INCREDIBILI PATIENTI A PR.EDITO 
MONUMENTUM HOC ALBRITIORLÌM FAMILIA 
L. B. 

OBIIT DIB XIX X>i- MttóÓÒXXVIII. 

Egli occupò uii posto di distinzione; ma la sua pietà e cari- 
tà furono come urta face purissima e fulgidissima che lo fecero 
fisplendere con gloria. La Chiesa se ne adornò, ed i fedeli ti 
trovarono ogni bene. 


lit una trbte rtet òitiiitero^ a parte destra: 

PETRl CONSTANTINI 
BRAGADENI. 

OBIIT VI. ID. SEXT. MDCCDXXVIII. 

La” mia firtmaginazione ri/i^ie/ie dal suo spaventò. Credo 
tbe' in questo luogo non vi sieno rtitrf fantasmi che quelli che 
fa nascere il timore, ma in me dura ancor la .sorptesa. Che ? 
uomini ricchissimi sono ridotti al córto .spazio che può occupa- 
re una tomba ? Dove sono dunque quei sontuosi rtrnamenti che 
decoravano lo interno dei loro vasti palazzi? .- 



i/r2 


IVeI cimitelo, a parie destra, a terra : 

me JACKT 
lURTH. CARO 
DEFUNCTL'S 
DIK S8 MAH 183S- 
' ORATE PRO EO. 

In questo luogo le ossa degli stessi nemici si baciano, e que- 
gli uomini ebe furono irreconciliabili e tenevansi lontani men- 
tre viveano, cadono qui- in mutui abbracciamenti, e si accop- 
piano l’un r altro dentro al sepolcro. Oh quanto possiauio noi 
apprendere da queste ceneri riconciliale, a non perpetuare la 
memoria delle ingiurie, ed a spegnere le animosità e Io spiri- 
lo di vendetta, aOìnchè non vi sieno più querele nè dissensio- 
ni sulla terra d’ viventi, per non piu esservi esistendo nelle 
congregationi de’ Morti. 


In una croce nel cimitero, a parte destra : 

AD ANTONIO FKDRIGO Q. FRANCESCO 
TRAPASSATO AI 97 MAGGIO (898 
GLI AFFL'ri UOSl DOLENTI CONSORTE E FIGLI 
POSERO QUESTO SEGNO. 

No, non sì è presentato ancora alleniie malinconiche rifles- 
sioni una disgrazia più deplorabile. La stanza d’un padre che 
muore alla presenza di una piangente famiglia, offre lo spet- 
tacolo più doloroso. Qua è dove si vede a un tempo stesso uno 
sposo a.-nato, un tenero padre, un amico fedele, ed un padro- 
ne pieno di bontà, c si vede nella situazione più crudele, 
mentre contrasta colla morte, e nell' istante medesimo del suo 
discioglimento. 
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Nel a.“ chioSlro S. Micliele, a .sinisira: 

ACKRB« MKMORliE 
MCOLAI AL. DK (iOMlT. GAMBARA 
FILI! INTKGKRRIMI 
CONJUGIS IMCOMPAR.VlilLIS 
«T. XXVI. 

PARENTES MOERENTISSIMI 
' MDCCGXXVIII. 

O incauti, e chi più di voi o vecchi debbono temere i tradi- 
menti del tempo? Se egli è insidio.so ai giovani, che sarà ai 

vecchi, pei quali è già sulle soglie? Ah non mi dite voi; 

noi non siamo sì decrepiti eh' egli non ci prometta un anno 
almeno di vita ....Or che giova ch’egli giunga a tradire colle 
speranze di molti o brevissimi giorni l II tradimento suo è, eh’ 

egli ci coglie quando ancor non lo aspettiamo Ci promette 

dimani, e ci sopraggiiinge oggi .... Ecco l’inganno, ed ecco il 
momento inaspettato che ci balza a quella eternità, dove an- 
diamo a perderci senza riparo.... O vecchiezza sempre rispetta- 
bile! possano renderti cauta contro le infedeltà del tempo gli 
anni, la esperienza ed il senno. B. 


Nel cimitero, a p.irte destra, a lerr^ : 

AXTOM A GRESOL BKRTOLI 
MORy.A LI 1 X.i<r<- 1028 
D' A.NNI C8. 

Quando una città è dife.sa da forti muri, fornita di tutte le 
necessarie provvi.ste, ed è custodita da truppe ben agguerrite, 
che debbono mai temer gli abitanti ? Chi può loro vietare di 
gustar le dolcezze della pace? Il pensiere abituale della morte 
inspira la sicurezza, ^ci fa godere dei piaceri della vita, senza 
disturbo e senza tiuiore. 



f 
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IVel cimitero, parte sinistra ; 

UXORI INFELICIORI 
V MATRUJlI MELIORUM SPECULO 
PETRUS PISANUS PILILS MOERENTISSIMUS 
P, 

DIE XVII, HARTII MDCCCXXVIII. 


Già gode i trasporti di un piacere purissimo, ^spettando 
tjupl glorioso giorno pui sarà coronata alla presepsa di tutte 
le generazioni, je quali uscendo dalla polvere del sepolcro, 
ponipariranoo avanti il temibile tribunale dell’ Altissimo. Essa 
era figlia dellp luce. Non ha perduto di vista il termine del* 
la .sua vocazione, ed ha pure diretti i suoi passi verso le se- 
di celestiali, dove è 4a sperarsi phe <(ata «immessa e co- 
i-'matar 




Nel pimitero, a parte destra : 


A. n. 

ANTONIO PUPINI 

S.S. GKRVASn ET PROTASII PLEBANO 
ET COLLKOn S. DEI GENITRICIS 
SUB TITUBO MATRIS DOMINI ANTISTITI 
PASTORALI SOLLICITUDINE 
GAETpRISQUE VIRTUTIBUS AD GREGEM 
SANGTE ET PRUDENTER GUBERNANDUM 
LAUDATISSIMO. 

FRANGISCUS DELL’ ANDREA 
AVUNCULO BENEMERENTI P. 

PECESSIT IN PACE QUINTO IDUS JULII MDCCCXXVIII. 
VIXIT ANNOS P. M. tX. 
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Se la Prudenza (cofi il raccoglitore)^ quella virtù che de- 
ve presiedere in qualunque uomo ; egli è verissimo che questa 
à la virtù principale dei pasturi delle anime: Pastoribus ma- 
xima. Con questa essi facilmente eseguiscono con tutta lode e 
vantaggio i loro sacri e tremendi doveri; e senza di questa 
certamente non li potrebbero eseguire, ed il pastora! regime 
riescirebbe insopportabile; mentre è colla prudenza che di- 
scernono gli animi, e sradicano i vizi, e introducono le virtù: 
con essa apportano pace là dove rugghia discordia ; tranquil- 
lità dove strepita disperazione, e la morte stessa, si la stessa 
morte rendono pacifica e cara, (guanti ricchi manipoli non per- 
tanto raccoglie un prudente pastore, quante palme ovunque 
non riporta, quante vittorie, quanti trionfi! — TI Pupini; no- 
me che deve risuonar carissimo alla parrocchia de’ ss. Gerva- 
sio e Protasio, a cui onore dallo affetto verace del suo nipote 
laudatissimo si pose questa lapide, fu appunto, io Io conobbi, 
io piansi sulla di lui morte, un vero pastore prudente, ed o- 
gnuno confessar il deve. Oh quanto bene egli si condusse nel 
regime pastorale ! Colla prudenza tranquillamente egli gover- 
nò. Già nota era la sua pietà che gli sfavillava nel dolce suo ed 
amahii sembiante; noto era il suo zelo e la sua esemplarità ; 
una lampada egli era del santuario, la quale adornava, anzi 
brillava nel suo tempio, del quale procurò il decoro. Bastava 
osservare il modesto, atnabile e grave suo aspetto; udir il posa- 
to, serio e dolce suo ragionare, per rinvenirlo prudente. Orsù 
dunque si dica pure che fu ; Fidelis sercax et prudens, quem 
constituit Dominus super familiam suam. La sua prudenza 
serva a noi pure di scorta a dirigere tutte le nostre azioni. — 
Che se rifletter vogliamo al fondamento di tutte le virtù, che il- 
lustrano le tombe de’ defunti; vedremo che la Prudenza ne fu il 
fondauiento; poiché fra le virtù cardinali essa è la prima. 
Quantunque di ogni scienza il principio, come cantò con so- 
nora cetra 1’ uouio fatto secondo il cuore di Dio, sia dcssa la 
religione; quantunque della scienza la pienezza sia pur anco la 
religione, come afferma lo Ecclesiastico, e dalla religione di- 
penda la verace felicità ancor sulla terra, e sia la scienza pre- 
cipua alla quale dee ciascuno tutto donare e lo ingegno e lo 
studio; pur è vero altresi esservi lo studio della Prudenza, al 
quale eziandio deve l’uomo consecrarsi, per ben dirigersi nella 
società, nella quale è chiamato a vivere. Quindi è che se Io stu- 
dio della religione é indispensabile perché sappiamo noi adem- 
piere i morali nostri doveri, giacché sta scritto: Si vis ad vilam 
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ingredi, serva mandala-, lo studiò della Prudenza è pur neces- 
sario per intendere i mezzi co’ quali possiamo eseguire gli 
stessi doveri. — Tutta la santificazione consiste nello eseguire 
i doveri del proprio stalo; niente altro dovendo noi fare, se 
non se quello cLe allo stato nostro appartiene, lasciando fare ad 
altri ciocché a noi non ispettasi: Nihil amplius quam cnnstitu- 
tuni est vobis faciatis. Quindi procacciasi questa santificazione 
allorché ci sforziamo di eseguire puntualmente i nostri doveri 
morali e civili; e ne segue per conseguenza, che religione e 
prudenza sieno virtù che infra loro connettonsi, né mai dis- 
giungersi possono: non si potrà esser perfettamente religioso, 
senza esser perfettamente prudente. Non intendo io parlare di 
quella prudenza da Dio condannata, che prudcntia carnìs 
ne’ sacri libri addomandasi. Parlo di quella che é riposta nella 
divina ed umana legge; di quella che fugge i pericoli sì del- 
l’anima che del corpo, che vieta le inimicizie, che riconcilia lo 
avversario, che fugge il male ed abbraccia il bene, che procura 
in una parola la spirituale e temporale felicità. Oh questa sì 
che rende caro a Dio ed agli uomini ! DUectus Dea et homini- 
bus, e il nome di chi la possedè renderà immortale: Cu'jus me- 
moria in benedictione. est. Scorti dalla Prudenza, i trapassati 
meritarono premio ed iscrizione; poiché fu per la Prudenza 
che vergini intatto serbarono il giglio del pudore; che mogli 
fedeli furono ai lor mariti; che genitori innestarono virtù nei 
ligli, che sacerdoti e pastori anime conquistarono a Cristo. — 
Ben a ragione i Greci derivar fanno il nome di Prudenza da 
previdenza; gli Ebrei chiamandola sagacilà, previdenza, peri- 
zia, predizione, conghicttura sicura. — Aristotile la chiama a 
ragione: liccta ratio a^ibiUum-, e secondo lo stesso, e.ssa'é 
quella virtù con la quale consultar possiamo dei beni e dei 
mali. 11 grande Agostino l’appella pure scienza di desiderare 
e vietare le cose; e secondo l’angelo delle scuole, essa é quella 
Prudenza, colla quale consigliamo e giudichiamo. 11 fonda- 
mento della giustizia, della fortezza, della temperanza é la 
Prudenza, né pos.sono, soggiunge .\mbrogio, esser queste per- 
fette, se prive sono di quella. Dall’alto de’ cieli discende questa 
figlia di Dio: Prudenlia a Deo est. Par. Lue. Paul. Indispen- 
sabile é a tutti coloro che sono pur buoni e pii: Piis omnibus 
necessaria. Mat.c Pet.; ma soprattutto é a voi indispensabile, 
o superiori, o padri, o vecchi, o sacri pastori: Sed pastoribus 
maxima. Paul., e tuttociù perché affermano i Proverbi, esser 
dessa la scienza dei giusti: Scientia sanciorum Prudentia. Nel 
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parlar spezialmente nh come abbiamo bisogno di essa ! In lo- 
tiueiido necessaria» L*rav.\ perché: V erba prudentlum statéra 
ponderahtintnr. Ucci. Felice dunque e mille volte felice chi n’è 
il possesso!' fortunato! Miglior è desso del forte : Melior est 
vir prudens quamfortis. Sap. Piacerà ai grandi ed ai re: Ho- 
mo prudens placcbit magnalis. Miglior è di uno stesso carnai 
fratello: Vir amabilìs ad societatem rnagis amicus crii quam 
frater. Proc. (^nindi più prezioso è lo acquisto della Prudenza, 
di quello dell’oro e dell’argento; mentre è più preziosa di tutte 
le ricchezze, e checché si desidera non è paragonabile con essa. 

— Tu dirai, dice Dio, tu dirai alla sapienza che quale mia so- 
rella la amo, e la Prudenza chiamerai tua amica. Nei Pro.v., 
Oh quali esempli preclari di Prudenza non ammiriamo nei sa- 
cri libri! Io già eccitato mi sento a rapportarli, anzi a quasi 
ripetere l’elogio della Prudenza,- da me pubblicato qual pre- 
liminare discorso all’Uomo in Società. E ben volentieri il fac- 
cio, considerando che niuno, per quanto io so, degli ascritti al- 
la presente opera fu ascritto a quella edizione; di cui più non 
ritrovasi copia : perchè i sepolcri devono essere a noi di scuo< 
la, e perchè la varietà alletta il lettore: V arletas dilectat. 

— Ed infatti la Prudenza fu quella che salvo rese un Àbra- 
mo allora quando non menzognero ma cauto chiamò sorella 
e non moglie la sua Rebecca, poiché ogni donna è all’ uomo 
sorella. La Prudenza fu quella che vietar gli suggerì risse e con- 
trasti, quando col separarsi da Lot e da’ suoi figli ancor vi- 
venti e compartire l’eredità. La Prudenza fuqiiella che suggerì 
a Rebecca ad istruire il figlio del modo con cui ricevere la be- 
nedizione paterna, e ad allontanarlo dall’adirato fratello. Gia- 
cobbe mercè la Prudenza deluse Labano, defraudatore della 
pattuita mercede, placò il fratello coll’ offrirgli doni e col far 
parte del proprio. Giuseppe colla Prudenza salvò da fame il 
popolo, e scosse gli ingrati fratelli. Fu dessa che suggerita Mo- 
sè aspedire gli esploratori nella promessa terra; che insegnò 
a Giosuè ad insidiare la città di Ai, a simulare la fuga, ed a 
porre con discrezione i Gabaoniti in ischiavitù. Per mezzo di 
essa i figli di Israello e di Finees placarono quelli di Ruben, e 
per suo mezzo Gedeone percosse gli accampamenti. Jefte di- 
mostrò ad Ammone la ingiustizia della guerra. Che dirò di 
Davidde, che prudens fu detto in omnibus"! Fu la sua pruden- 
za che vincitor reselo del superbo, del mostro Goliat; che pazzo 
fìgurollo per esser salvo, come fu. Che dirò «... Ma Abigaille 
dica per me cosa giovi Prudenza; posciachè con questa placò lo 
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adirato Davidde. IVatanno 11 dica, che con questa converli l'a^ 
dultero ed omicida regnante. O Sposa del Nazareno, tu Iodi il 
tuo Celeste Sposo coi salmi di lui ; ma se egli per la prudenza 
di Natanno santo non fossesi reso, tu i suoi salmi tion cantei 
resti. Dica Gioabbo inoltre quanto giovi Prudenza, mentre per 
essa perdono ottenne ad Assalonne omicida fraterno. Colei il 
dica che allontanar fece Gioabbo dallo assedio di Abele. In 
virtù di Prudenza, Bersabea sciolse le previste contese infra 
Adonia e Salomone, il moribondo Davidde supplicando che a 
questo assicurasse Io Scettro. Salomone piacque all’ Altissimo 
nel suo pregare, e l’ insuperabil sapienza ottenne. Deh e che 
sarebbe stato altrimenti di te, o madre sventurata, cui rapito 
venne il bambolo amato? Proseguiamo. Jeu mercé la Pruden- 
za uccise i profeti di Baal, e distrusse l’altare. Ezechia otturò le 
fonti, riparò le mura, confortò! guerreggianti, e Hvolsesi al cielo. 
£ chi non rammentali i consigli dati da Tobia al proprio figlio, 
e specialmente, per istar attaccati al propositortostro, quel con~ 
$iliunt setnper a sapiente perquire ? Lo vedete voi là stolto 
pescatore che predar vuole i pesci tutti del mare? Non appena 
profonda la sua rete, che tosto avvedesi e si vergogna. Lo vedete 
Voi là uno stanco pellegrino che enumerar pensa le stelle tutte 
del firmamento? Incomincia, ma tosto si confonde e si perde. 
Non altrimenti a me ne avverrebbe se della Prudenza raccon- 
tar tutti i portenti voles.si. Tacciasi dunque e nel silenzio si pon- 
ga una Giuditta, unaEsterre, un Daniele, ecc. Ma di Te, o Ver- 
gin Madre, tacer non debbo e non posso. Si'o Vergine Pruden- 
tissima, fii la Prudenza che allo altissimo stato ti innalzò di 
Coredentrice dell’uman genete. O Divino Maestro, e che al- 
tro mi additano i vostri detti, le vostre parabole senoncbé io 
siami prudente qual serpente? Estate prudentes stcut serpen- 
tes. Egli è desso il serpente calidior cunctis animantibus ter- 
radi e cosi stato noi fosse, che noi saremmo! nuocenti felici, nè 
pianger dovremmo per la imprudenza di donna; lungi dunque 
dallo imitarlo in questo. Ma siccome il serpente essendo per- 
seguitato con dardo o massa studiasi di salvare il capo ; così noi 
difender dobbiamo il nostro cuore, afBnclié turpe non addi- 
venga né reo; ché allora misero ed inquieto sarebbe anche in 
mezzo alle terrene delizie , come provollo Salomone ed Ago- 
stino. y anitas vanitalum et omnia vanitas ; cosi il primo. In- 
quietumest cornoslrum donec requiescat ìnTe ; cosi il secon- 
do. Siccome inoltre il serpente alla vernata appiattasi in pro- 
fonde tane; così pur noi allontanar ci dobbiamo dai turbolen- 


Digitized by Google 


U9 

ti e sozzi consorzi, perchè; Cum sancto sanctus em, et cum 
viro iniquo pervertèris. Siccome infine il serpente vomita il 
tossico; cosi noi mondar dobbiamo il cuore da odii, da smode- 
rati interessi, da amori brutali. Prudente sia il nostro occhio, 
finestra dell’animo; prudente sia la lingua, giacché semel e- 
missum volai irrevocabile verbum; giacché immagine dell’ a- 
nimo é il discorso; tale é l’uomo quale il discorso di lui: Imago 
animi sermo est; qualis est vir, talis oratio. Cic. Orologio in- 
iàtti non cosi colla sua sfera mal diretta fa conoscere di esse- 
re internamente disordinato: non cosi bronzo non armonioso 
fa scorgere di essere guasto; come il parlar imprudente dimo- 
stra l’imprudenza dell’animo. Rifulga perfin la Prudenza nel 
nostro volto, giacché quivi pure rifulge, ma soprattutto poi re- 
gni la Prudenza nel cuore, e nello scegliere gl’intrinseci ami- 
ci, e nello stringere il sacro nodo indissolubile del matrimonio; 
"PrudenteSy prudentes simust ambulamusy ambulamus pervias 
Prudenliae. Pr. — Fino ad ora ho parlato col sacro libro alla 
mano, ora ricorroai filosofi ed agli scrittori. -T’an/tftn unicuique 
felicitatis contingit, quanlum prudentiae:cos\ Aristotile. - Ar- 
tem vivandi esse prudentiam, ut medicinam valitiidinis: cosi 
Cicerone. — Si bene prudens sis, omnibus fortunatus eris\ cosi 
Menandro. — Interrogato Socrate a rispondere quali essi fosse- 
ro i prudenti; rispose: Quelli che non cosi facilmente peccano, 
ed i discepoli suoi esortava ad aver sempre Prudenza. — Demo- 
critodiceva, che la Prudenza era degnissima e preziosi-ssiraa in 
tutte le cose. — Periandro interrogato cosa fosse il massimo nel 
piccolo, rispose: I prudenti riflessi nel corpo umano. — Jambli- 
co chiama la Prudenza, principale fra le virtù, e chechilapos- 
siede ésimileaDia — Dione diceva, che la Prudenza precede 
tutte le virtù, quanto gli altri sensi la vista. — .^ntistene diceva, 
che muro sicurissimo é la Prudenza. — Agesilao affermò; che 
nella guerra più giova un solo uomo prudente, che turba im- 
prudente. — Arcbidamo avendo superato Arcade, soggiunse : 
Più bella guerra avrcm noi fatto se colla Prudenza avessimo 
superato, anziché colle forze, e lo stesso confermò Euripide. 
— Non così no focoso destriere con ben guidate redini dirigesi 
per la bramata via ; come 1* uomo colla Prudenza dirigesi sui 
retti sentieri. — Crudel morbo dà morte al corpo, dice Filone, 
e salvezza le dà salute; Prudenza pure arreca salvezza all’ani- 
mo, come imprudenza Io uccide; ed in quella guisa, dice lo 
stesso, che l’oro é infra i metalli il migliore; cosi Prudenza 
miglior virtù é infra virtù. — Gli uomini forti, Io stesso, sono 
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delle ciuà il presidio; i pensieri prudenti della società la dife- 
sa. Per le quali cose tutte ben hanno ragione i greci e latini 
scrittori, se dicono nei loro scritti, che una mettte prudente 
vince già mille destre: che dono il più sicuro è la Prudenza, e 
niente vale robustezza sé congiunta non è laPrudcnza: che l’oc- 
chio della nostra mente è la Prudenza: che principio della vir- 
tù è la Prudenza: che più giova la correzione ai prudenti, che 
cento piaghe agli stolti, ecc. Già essi insegnarono con bei 
precetti ad altrui la Prudenza. Modum serva, disse Cleobulo. 
— iVe quid nimis, disse Pittaco. — Iram rege, disse Perian- 
dro. — Respice Jìncm, insegnò Solone. — Plures mali, in- 
segnò Piante. — Noli spandere, istmi Talete, ed il noto Na- 
sce teipsum, proferi Chilone. — Nè solo i lìlosoh e gli scrittori 
nominati ed altri molti ragionarono in lode della Pruden- 
za, ma eziandio i poeti dissero di essa, sebbene il loro estro 
di rado assai a serie cose rivolgesi. Troppo lungo io sarei se 
di questi arrecar volessi i versi bellissimi. Farò dunque quel 
che farebbe colui, al quale presentato essendo varie brillanti 
e preziose gemme, e di una sola dovendo ei farsi padrone, a 
quella si appiglia, che infra tutte sembragli più ricca e vaga, 
])i Carbonio, il poeta, io apporterò i gravi versi, quelli per bre- 
vità lasciando di Orazio, di Virgilio, di Omero, di Eschile, 
di Menandro, di Pitagora, di Periandro, di Biante, di Plauto, 
di Ovidio. Eccoli: 

Spernit turpe lucrum prudens, aedesque superhas ; 

Spernit inauratas marmareasque trabes. 

Spernil'cbur, gemmas, nrgentum, aulas, tapctas ^ 

Spernit opes vastac, luxuricmque domus. 

Spernit adaratas vestes, auroque trilices ; 

Spernit delicias, Cypris, amorque tuus. 

Spernit compositae damnasa impendia mensae ; 

Spernit res, hodie quas rude vulgus amai. 

Spernit et invidiam sceleratae mumiura linguae-, 

Spernit clamasi jurgia vana fori. 

Ómne malum, breviter, prudens spernilque fugitque; 

Virtutemque bonae gaudia mentis habet.' 

Contentusque una hac, mortales is ridet honores ; 

Inque humili patiens nescit egére casa. 

Omnia fert ; et se casus componit ad omnes-. 

Quid loquitur lingua, pectore senlit idem. 
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Quantunque nelle traduzioni succeda bene spesso quello che 
accader suole all’acque, allorcliù sono attinte appena dalla lo* 
ro fonte; pur tuttavolta apporterò il senso dei versi suddetti in 
italiano, a comune intelligenza. — u Egli è il prudente quello 
che disprezza il turpe lucro, i superbi palagi, le aurate e le 
marmoree travi; l’avorio, le gemme, I’ argento, l’aula, i tap- 
peti, le ricchezze vaste ed il lusso della casa. Egli è il pruden- 
te che non cura le odorate vesti, d’oro asperse, le tue delizie 
ed il tuo amore o Ciprigna ; le dannose spese di una ricercata 
mensa, e ciocché oggidi ama il volgo. Egli è il prudente che 
disprezza l’invidia e le mormorazioni di un’empia lingua, ed 
i vani litigi del clamoroso foro. A breve dire egli è il prudente 
che disprezza ogni male ed il fugge, e che reputa delizia i pia- 
ceri di una mente retta, e che, contento della sola virtù, di- 
sprezza gli onori mortali , e paziente in una umile casuccia, 
non conosce bisogno. Tutto egli soffre e si adatta a tutti i casi ; 
checché dice colla lingua, sente nell’aniuio. — n Che se ella 
adunque è cosi, come certamente lo è senza dubbio; deh e che 
sarà uiai di colui che nella società multiforme entia e conversa 
senza aver appresa Prudenza, scienza trascurata cotanto? Che 
sarà ? Eccomi a dimostrarlo con una similitudine. Imuiaginate- 
vi di vedere una nave ricolma di ricche spoglie nel mezzo del 
vasto Oceano. Vedetela. Ad altro non è aliiJata, che ad un in- 
lido elemento; guai se esso adirasi e sbuffa! Ma oimé che 
per lo appunto oscurasi il cielo e s’annei’a! oimé che dalle 
lor tane mormorano ed urlano i venti! oimé inquietansi e si 
adirano Tacque! Presto o piloto all’erta, che pericolo grande 
alla tua nave sovrasta. A tanto fremito ei scuotesi e sonnac- 
chioso ancora osserva; ma che può fare se l'arte non apprese 
del navigare ? Kon conosce i venti, non discerne gli scogli, 
non ne sa di vele, e intanto ? Intanto iuqterversanu contro la 
nave il cielo, i venti, il mare, e quando la misera sollevano 
lino quasi le stelle, e quando la profondano sino quasi gli abis- 
si. Già squarciansi le vele; già jterdesi il palischermo, già rom- 
pensi gli alberi, già spezzansi le antenne. Grida il nocchiero 
ed i viandanti, e i lampi che strisciano additano morte. Per la 
salvezza gettano in mare ricche spoglie, e persino oro ed ar- 
gento. Ma perir ad ogni modo conviene, e perir nel mare. V*e- 
di o misero, vedi a che ti condusse tua imprudenza. Se pria 
di darti al mare, appreso avessi o nocchiero T arte di ben di- 
rigerti, tu il porto avresti afferrato. E vieppiù cresce la bur- 
rasca; già rotto é il legno, già il nocchiero e i viandanti 
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più non si veggono. — Apprendasi dall’ imprudente nocchiero 
quanto sia necessaria la Prudenza, poiché al dir di Socrate : 
ih navis vacua instrumenùs convenientibus ; sic vita pruden- 
tiae affectibus munienda est atque instituenda. Seguiamo in 
tutte le nostre azioni le orme della vera Prudenza, e sarà al- 
lora che niuna macchia potranno i posteri in noi rinvenire, e 
noi pure saremo degni di lode e di premio: Prudentes, pru- 
dentes siirius; che Prudenza ed immortalità infra di loro con- 
nettonsi : Ambulamus, ambulamus per vias P rudentiae. Pr, 
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MDCCCXXVIII. 

Sotto questa fredda urna giacciono le ceneri di un letterato. 
Ma dov’è quella gloria che io accompagnava vivente? I plau- 
si, il rispetto e le voci lusinghiere di lodi, dove sono ? Tutto 
tace, e solo parlano le sue opere. Questa è la sola voce che 
fa udirsi dopo il freddo universale silenzio cui morte Io ha 
condannato. B. 
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Nel chiostro dell’ Accademia di Belio Arti; 


JO. AINTONIO StLVA VENKTO 
HIG DOCTORI ARCHlT£CTUB/fi 
PIETATE SCIENTI A MODESTIA EXIMIO. 
SOCIETAS AMICORUM. 
MDCCCXXVIII. 


Mi dice questa lapide (cosi il raccoglitori che fu un nu« 
mero di amici quello che volle dimostrare il proprio affetto ai 
posteri verso un di lui degno amico e compagno, col porvi la 
stessa nel chiostro delle Belle Arti. A questo nome di Amicizia: 
Societas amicorum, io od sento eccitato ad esclamare: Oh san> 
ta divina Amicizia, dono dolcissimo surto dalle benefiche mani 
di un Dio, quanto deh quanto sei tu dolcissima a’ cuori nostri ! 
Tu sei dessa che legando strettamente due spiriti eguali per 
genio etemperamento, alleggerisci pietosa gli innumerabili ma- 
li di questo pellegrinaggio. Dessa tu sei le di cui labbra consi- 
gliere sono di verità ; i di cui sguardi palesano amore, ma amor 
innocente e santo; le di cui orecchie aperte sono alle voci del- 
r amico ; le di cui mani per lui pure son ricolme di doni ; tu 
figlia sei di virtù. Salve o divina prole, o nobilissimo parto, sal- 
ve! Ma dove sei mai ? Te ansioso io ricerco infra le brillanti 
adunanze, e te non trovo: te ricerco per ogni dove, e te non 
rinvengo. Eppur sei quella il di cui nome tutto di mi suona al- 
r orecchio, e te nomina il ricco ed il povero, e il cittadino, e 
Testraneo. Ti miro cifrata sul finir delle linee amichevoli, ma 
tu ... Si ammanta in bruna veste la misera, sospira e tace. Ma 
taccia pur essa, ch’io già intendo cosa voglia dire in ebraico 
Ahaha^ cioè non solo amarcy ma diligere ; posciachè non solo 
.*ti deve amar lo amico soltanto per naturale inclinazione, ma 
il fondamento di tal amore deve essere la virtù. Intendo che 
voglia dire Jilia in greco; cioè amor puranco, ma amor vera- 
ce. Ascolto Aristotile che afferma esser amico quello che ama 
ed è riamato. £d oh quanto non è tale scambievol amore dolcis- 
simo! Uscite da* vostri avelli o antichi eroi e parlate. Apro io 
infatti i polverosi vostri volumi e questi almeno parlano. Par- 
la un Cicerone e : lo non so, dice, se cosa alcuna più bella sia 
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airuomo concessa, tolto la sapienza,, di queìlochè T Amicizia. 
Quindi vi esorto, prosegue, ad anteporla a tutte le umane cose, 
poiché niente bavvi più atto alla nostra natura; più convenien- 
te alle prospere ed avverse cose; mentre quelle T Amicizia ren- 
de più splendide e gioconde; queste più lievi e meno tristi. — 
£ qual frutto, ancora lo stesso, coglieresti tu dalle prosperità 
se non avessi chi teco godesse? — Oh divina Amicizia, oh per- 
fetta felicità, esclama Voltaire, senza di te T uomo è isolato ; 
col tuo appoggio egli moltiplica Tesser suo e vive negli altri! — 
Deserta^ cosi Valerio Massimo, deserta vita hominisy nullius 
Amicitiae cincta praesidio — E quali sono i vostri tesori o 
regnanti ? Forse i numerosi eserciti? Ah no! che gli amici sono 
il vostro tesoro, dice Sallustio. Interrogato infatti Alessandro 
dove i suoi tesori tenesse; rispose, presso gli amici ; e tu ben 
fortunato, disse, o Achille, che vivente rinvenisti un fedele amico 
qual fu Patroclo, ed un laudatore delle tue imprese. Ben a ra* 
gione quindi Plinio loda T imperatore Trajano, perchè amava 
gli amici, ed era amato da quelli. — Qual avvi che non ap- 
prezzi un amabile e virtuoso amico? Inselvatichiti animali, su 
via alzate il vostro capo, perchè voi più formidabili siete di co- 
lui che non ha veri amici. La natura diede a voi, forze suffi- 
cienti per difendervi ; ma T uomo senza amici è tutto circon- 
dato da debolezza, nè con unghie e con denti puossi si ben di- 
fendere e farsi temere. — Oh Amicizia, cosi Quintiliano, tu 
sei un vincolo di gran lunga più valido di quello del sangue!-— 
Ah se alcuno bavvi che caldo in petto non senta il cuore d’a- 
michevole fiamma, fugga, fdgga, e rintanisi. Viva pure lo in- 
sensato coi bruti, ma poi rammenti che piacere verace per lui 
non esiste. Penetri, dirò con Cicerone, del cielo i misteri; ciò 
nullaostante tale piacere sarà per lui insensibile, non avendo 
un amico partecipe de’ suoi contenti : Sine Amicitiae vita est 
nulla. Che più ? Gli uomini più dotti e più venerabili per san- 
tità cantarono le lodi dell’ Amicizia, e mi condoni il lettore 
carissimo, se io pur con tale prosa geniale ed utile m’allungo. 
— Lo amico è metà dell’ anima, è medicina della vita; cosi 
Agostino. — Un’ anima sola in due corpi è T amicizia; così 
il Nazianzeno. — Ciocché non può la natura, il può ben l’A- 
micizia, e questa supera tutti i piaceri ; cosi il Crisostomo. — 
Che cosa è un amico, se non se un altro me stesso? cosi Giro- 
lamo. — Senza amici ogni pensiero sarebbe tedio; ogni ope- 
razione, fatica; ogni vita, tormento; e senza amici il viver sa- 
rebbe propriamente un morire; cosi Cassiodoro. — La stessa di- 


vina Sapienza colle più forti esortazioni loda T Amicizia: 
Amicus JideliSy ella dice, est prolectio fortis ; qui autem 
invenit illurriy thesaurum invenit. Ecclesiast. Thesaurum in- 
venit; perché ha nell’ amico un sollievo ed un’ ristoro nelle in- 
fermiti della vita; un consigliere ne’ suoi dubbi, un padre e 
fratello nelle debolezze. Ma ancora più; poiché quasi pentita 
rassembra la Sapienza divina di aver paragonato il vero ami- 
co ad un tesoro, allorché nell’ Ecclesiastico stesso dice : Ami- 
co fideli nulla est comparatio, et non est digna ponderano 
auri et argenti contra bonitatem /idei illius. Quindi or lo chia- 
ma medicina della vita e della immortalità: Amicus fidelis 
medicamentum vitae, et immortalilatis. Eccl. Or superiore lo 
■fa dello stesso carnai fratello: Vir amicabilis ad societatem 
magis amicus erit, quam frater. Prov. Or i suoi discorsi parago- 
na ad una ben sicura città, ed ì suoi consigli quai vette forti del- 
le città: Frater qui adjuvatur a fratrcy quasi civitas firma^ et 
judicia quasi vectes urbium. Prov. Fu il Divino Maestro che 
addusse lo esempio che nel > più fitto della notte, cioè quarì- 
d’ essa é alla metà del suo corso, 1’ amico portasi dall’ amico, 
per fargli inchiesta. Fu Egli che lodò quel villico dicendo, che 
prudentemente aveva fatto procurandosi buoni amici, e dicen- 
do che ancora noi procurarne dobbiamo, perchè si. ricordi al- 
cuno di noi quando noi non più saremo. — Scorriam orsù 1-e 
sacre e profane storie, ed ammiriamo dell’ Amicizia i trionfi. 
Egli è nelle profane dove s’ammira un Belila, che per liberare 
lo amico affronta un leone, contentandosi di perir lui stesso 
anziché lo amico. Egli è qui dove si scorgono Pitia e Damone 

contrastar per morire 1’ uno per 1’ altro. Egli è qui Che se 

dalle storie profane passar si volesse al divin libro; quivi 
registrati a nostro esempio si rinverrebbero fatti preclari, e 
quando un Labano si ode invitar molte turbe di amici alle 
nozze della sua figlia Rachelt;; una Ruth prometter a Noemi 
di volerla seguire e dimorare con essa, ed altri moltissimi 
esempli di Amicizia. Ma esempio il più bello fra tutti parmi 
esser quello di Gionata e di Davidde. •— Narrasi nel divin 
libro stesso, che cosi questi furono stretti in amichevole 
nodo, che 1’ anima* dell’ uno coll’anima dell’altro erasi 
immedesimata. Fondata questa dal genio e dalla' virtù, che 
non operò ! Gionata invece di concepir invidia per conoscere 
che il trono era a quello anziché a lui destinato, mostra di 
concepirne contento, ed al Cielo fervide preci porge, per- 
ché Davidde sul trono pervenga. Mentre il suo diletto che 
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diligebat quasi anìmam suani, trovasi insidialo da Saule, 
che non fa! Quale eloquenza non adopera presso il padre per 
riconciliarlo con lui! Quai conforti, quai consigli non dà all’a- 
mico ! Quante volte non lo vedeste o romiti boschi strignere al 
seno il piucchè fratello, e recargli opportune notizie! Come 
non palpitò quel cuore, come non grondarono pianto quegli 
occhi nel separarsi da lui! Oh qui si che verifìcossi il bel detto 
di Gregorio, che : Amor non est otiosus, che operatur ma^na 
si est Ma che più? Dio stesso, Io stesso Dio mostrossi deli A- 
micizia seguace, e quando a Mosé parlava a faccia a faccia, 
e quando sulla tomba di Lazzaro si mise a piangere, e quando 
sul petto del diletto Giovanni si riposò. Oh esempli ammirabili, 
quanto non siete degni di dolce memoria ! Che se la cosa è co- 
sì, deb che sarà di colui che vive senza amici? Uditene Cice- 
rone. — Tolta, eì dice, dal mondo l’Amicizia, dal mondo è tol- 
to il sole. E che sarebbe mai la terra senza del bel pianeta ? 
Immaginatevi un tetro giorno invernale, e ne avrete un’im- 
inagine, che troppo ancor m’allungherei se descrivere mi stu- 
diassi la terra priva del sole. Nel pensiero stesso di Cicerone 
si accordò anco il Crisostomo; anzi disse questi di più dicendo: 
Optabilius nobis sole extìngui, quam amicis erbari. — Guai 
a colui, sta scrìtto, che sen vive solo, poiché cadendo in erro- 
ri e miseria, non v’ha alcuno che sollevare Io possa: Veh soli 
quia cum ceciderit, non habet sublevantend — Ma Amicizia, 
io ripeto, santa Amicizia, dove sei? Io di te sono affettuosissimo, 
vieni S’ammanta sempre in bruna veste la misera, sospi- 

ra e tace. Ma non tace no Fedro, che con flebii canto e mesta 
cetra : F" ulgare^ esclama, est amici nomen^ sed rara est Jides ! 
Ma non tace no Ovidio, che cosi si dice: 

lUud amicitiae sdnctum ac venerabile nomeUj 
Re jam prò vili sub pedibusque jacet. 

Donec eris felix^ multos numerabis amicos ; 

Tempora sifuerint nubila, solus eris. 

Cosi nei Tristi. 

Turpe quidem dictUy sed si modo vera fatemur, 

V ulgus amicitias utilitate probat. 

Cura quid expediut prior esty quam quid sit honestum^ 
Et cumfortuna statquc, caditque jides- 

Cosi de Ponto. 
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Cosi pur troppo il dimostra 1* odierna esperienaa; cosi ognu> 
no lamentandosi il dice. Simili sono gli aòiici a quel pesce 
pompilo chiamato, il quale festoso guizza intorno intorno a quel 
. vascello che corre no ma vola per T-alto mare, e si dilegua e 
fugge allorché il vascello stesso dà nelle secche. Simili sono, 
dice uno scrittore, alle rondinelle, che nella estiva stagione sì 
fanno vedere, ma che allontanansi nell’ invernale. Simili sono 
al mergo, che dileguasi dal mare, quando di procella s’avve- 
de. Essi insomma fiiggono quando scoccò la saetta della tribo- 
lazione. — • Tu dunque o interesse, passione vilissima, che in- 
^tisichisci nei computi, che ti consumi nelle officine, che arrischi 
l’onda incostante, che sorpassi e valli e monti, che penetri in 
■isconosciute e barbare terre: tu cui l’uomo stimoli piucchè 
tromba guerresca, combattente guerriero, tu sei quello sul qua- 
le appoggiata viene l’Amicizia ? Si che lo sei. Scendano in- 
fatti sui vostri campi innondazioni e gragnuole; vuoti ladro 
notturno i vostri adorati scrigni;^ e allora voi li vedrete veloci 
piucchè lampo fuggir dal vostro fianco gli amici. — Sono mol- 
ti, sta scritto ne’ Proverbi, sonò molti gli amici delle ricchez- 
ze — Sono le ricchezze che fanno moltissimi amici, ed è il po- 
veretto abbandonato persino da quelli Ma aprite o stol- 

ti una volta gli occhi, e da questo falso amico allontanatevi; 
poiché questi, dice lo Ecclesiastico, è amico della fortuna, e 
non rimarrà fedele nel di della tribolazione. — L’ Amicizia 
é una .virtù; quindi non può esser fondata che nella virtù. La 
intesero questa verità tutti i saggi, e l’inclito Cicerone, che 
'scrisse trattato sopra l’ Amicizia, ebbe a dire che nisi ui bonis 
Amicuia esse -non potest, La^virtù, djce lo stesso; ella è 
quella che consiglia e^conserva l’Amicizia. — La vera Amicizia, 
dice Cassiano, solo tra i buoni nasce, fra i buoni giova, fra gli 
ottimi si conserva. Ma oltre essere fondata nella,virtù,essa è gui- 
data dàlia religione. Questa preécri ve, an^zi comanda che si fac- 
cia molto e molto per 1’ amico; e tu che ad osservar non sei di- 
sposto tai precetti, tralascia almeno di chiamarti amico, e di 
{andartene in traccia di amici. Svolgo di nuovo le sacre pagi- 
;ne, e riverente leggo. — « Colui, dice Iddio in Giobbe, che 
non sente pietà dell’amico, che noi soccorre nei suoi bisogni, 
si spirituali che temporali, egli è un empio che allontanò da sé 
il freno del divino timore: Qui tollit ah amico miserie ordiam, 
,timorem Domini relinquit. — » Non voler, dice nello Ecclesia- 
stico, non voler dimenticarti dello amico, ed in quanto tu fai, 
non dimenticarti dì esso. — n Tratta, dice nei Proverbi, la tua 
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causa coll’amico, e non manifestar il suo secreto, perclié non 
abbiati a rimproverare quando I’ avrà saputo, poiché altri- 
menti non saresti degno di fede, continua I’ Ecclesiastico. — 
u Rammenta che il vero amico ama in ogni tempo, e che il fra- 
tello provasi nelle disgrazie. Prov. — r> Sii fedele allo amico 
nella di lui povertà, mentre instabile è la sorte del mondo ; 
avvenir potrebbe che ancor tu cadessi in povertà, e lui divenis- 
se ricco, ed allora tu godrai I’ eredità dello amico, posciaché 
questi memore dei benehcii, non lascierà di rimunerarti gene- 
rosamente. Ecct. — » I tuoi benefìcii sieno pronti, e non voler 
dire alla metà di te stesso; Va e ritorna, domani ti darò, ma 
potendolo, tosto tosto con ilarità concedi. Prov. — « Tu però 
non devi esser contento di beneficarlo soltanto con temporali 
soccorsi, ma devi ad ogni costo adoperarti per l’ eterna di lui 
felicità. — Tu devi premunire l’amico, acciocché ei non ti ab- , 
bia a rinvenir non vero amico, e dir possa: Non lo feci per- 
chè non fili avvisato, e se il fece, prosegua a farlo. Eccl. — 
n Ti guarda però dallo interpretare sinistramente le cose, né 
voler rimftroverare se prima non bai ben considerato ; poiché 
allor emendare non potresti, quando offeso avessi lo amico con 
ingiusta interpretazione. Prov. — « Non voler confondere il 
buon amico; né fuggir sua presenza; dolce per te sia anzi il 
sempre conversar con Ini, e se anco per essergli fedele, a te 
avvenisse alcuna sventura, tu forte sii nel sostenerla. Eccl. — 
nLungia siadall’aniico l’incostanza, né voler abbandonarli vec- 
chio amico; poiché se il vecchio amico lascierai pel nuovo, que- 
sto non troverai si fedele; ed é l’uno da paragonarsi al vecchio 
vino che corrobora lo stomaco, che solleva lo spirito, che rin- 
vigorisce le debili forze, ed é l’altro simile al nuovo vino, che 
poco giova. Eccl. — » Soprattutto poi non voler veh macchi- 
nare verso il tuo amico; poiché egli in te ha riposta ogni fidu- 
cia e letizia. Prov. — Ma deh chi avrà la bella sorte di pos- 
sedere un amico che abbia tutti li descritti caratteri ? Virutn 
amicum quU inveniet'! — n Quello, risponde lo Ecclesiastico, 
avrà la sorte di averlo, che teme il Signore ; poiché di Dio egli 
essendo, amerà quell’ amico che calca le vie del Signore : Qui 
timet Deum aeque habebit amicitiam bonam, quoniam secun- 
dum illum erit amicus. — ,, Ma ov’é egli quello che teme dav^ 
vero il Signore? » Ahi che ogni uomo é mendace, esclama ne’ 
suoi eccessi Davidde; ahi che non havvi un solo che operi per- 
fettamente il bene; ahi che l’amico del mondo è inimico di 
Dio! dice s. Jacopo. Se dunque è quasi impossibile rinvenir 
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negli uomini un amico che abbia tulle le qualità richieste dal- 
la Amicizia ; siam dunque cauli e prudenti nella scelta; e se 
quasi impossibile del tutto è il rinvenirlo, solleviam la mente ai ' 
Cielo, che ivi si Io rinverremo un vero amico. Quegli che tut- 
to fece dal nulla, e che con un solo fiat tras.se il tutto dal nul- 
la; Quegli a cui nulla è impossibile se non ciò che non vuole, 
protesta di proprie labbra di riconoscerti per veri amici, se noi 
saremo esecutori di quella dolce legge che Egli ci diede colà 
sulle vette del Sinai, e poi per mezzo della sua sposa la Chie- 
sa ; amici mei estis, si /eceritis quae ego praecipio vobis. 

£d oh che anche troppo, o Signor Dio, sono i tuoi amici ono- 
rati ; oh che anche troppo il lor principato è sollevato : Nimis 
\honorati sunt amici tuiy Deus ; nimis confortatus est principa- 
tus eorumX Pa. io8. Ob noi felici e mille volte, se l’Amicizia di 
Dio goder potremo! Avremo in Lui il consigliere, il consolato^ 
re, il tutto: Deus meus et omnia. 

Io, o .Amicizia, sotto il tuo avello quatto umil tributo ti con- 
sacro. Lo accetta. 
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SONETTO 

V 

DEL P. GIO. BATTISTA COTTA. 


Sorge alle nubi e oltre le nubi ancora 
Cinta di scogli erta montagna alpestra ; 
Spianasi in cima, e Dio su quella infiora 
Serto imuiortal alla mortai palestra. 


E poiché il premio è grande e m’innamora 
Miro il dirupo, e da sinistra a destra 
L’occhio d’intorno il gran periglio esplora 
Della sassosa incolta via silvestra. 


Quinci poggiando anelo, e alfìn già stanco 
Giungo alla meta dell’eccelso monte. 

Sparso di sangue il piè, le mani e ’l fianco. 


E Dio mi cinge di sua man la fronte, 
E i crin mi asciuga, poi che versan’anco 
Di generosi ampi sudore un fonte. 
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Nei ciaikeru, in una pietra a terra : 

LOUISE SOPHIK CARON 
NKE LK 6 MAI 1808 
MORTE LE se MAI 1838. 

E' dunque vero il mioeogno? EsUtono dunque i gran 
paesi or da me veduti? Chi sa dove estendansi I* opere del Si- 
gnore f Chi giunse a misurarle? Chi pervenne ai termini che 
dividono dal nulla la creazione? Qui non siamo che in Un pe- 
noso bando; eppur la terra dove siamo relegali, tanto si sten- 
de intorno in giro smisurato. Qual non ila la grandezza della 
patria che ci aspetta? Questa in cui ci troviamo finché siamo 
mortali, non è che la dimora del nostro corpo, e il corpo non 
può scorrerla tutta; il suo vivere non basta a si lungo cammi- 
no. Quanto dunque pié estesa non sarà la dimora del nostro 
s])irìto, porzione di noi tanto più nobile, in correre si veloce, e 
che ha per misura del suo vìvere l’eternità? 

I seguenti brani segnati G sono tratti dal raccoglitore^ 
dalle V eglie di s. Agostino, descritte da Giulio. 


Nei II. chiostro, a parte destra: 

, AD ‘ 

ANGELO C.\TTANEO ’ 

MILANESE 

VICE SEGRETARIO AULICO 
MORTO IN VENEZIA 
NELL* ETÀ* DI XXIX ANNI 
LI XX GEN. MDCCCXXIX. 

PREGANO ETERNA PACE 
LI PARENTI SUOI. 

V 

Quaggiù noi siamo ciechi ; quaggiù noi siamo al buio in 
oscuro tugurio di opaca creta. Eppure ancora ciechi, ancora 
al buio, tanto di già veggiamu I’ opere del Signore, Quante 
dunque non saranno quelle che un di vedremo nel regno della 

•il 
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luce, in cui saremo accolti al tempo del vedere; quanto non 
saran estese quelle belle contrade che ora ci stanno chiuse? 
M’oppongo, oppur non seguo che un’ ingannevol guida nella 
ragion che mi scorge? Non m’asconde ora TAltissimo la più 
gran parte e più bella delle create cose, per mostrarmele un 
giorno con nuovo mio diletto? Cosi creder mi giova; cosi a 
creder m’ invitano gli stessi oracoli santi. Perciò se un di la 
morte, nel disciogliere il mio spirito, spegnerà nel sepolcro 
questi miei sensi, renderammeli a meglio interi il mio risor- 
gimento con questo stesso corpo, fat^u allora spirituale, edesen- 
te di teiTena corruzione. 


Nel li. chiostro, a parte destra; 

AHIMÈ ! — AHIMfc ! 

ALLA DOLCE QUIETE 
DI RIZZARDO INICCOLINO BALRl 
UNICA PROLE MASCHILE 

GIOVINETTO DI VENUSTE SEMPIANZE - DI GRAZIE SOAVI 
NELLA PIETÀ’ — NELLO INGEGNO — NELLA MODESTIA 
SENZA PARI. 

A MEZZO IL FIORE DEL DUODECIMO ANNO 
LI X.XIl DI MARZO DEL MDCCCX.XIX. 

DA ACERBA MORTE RAPITO. 

RIZZARDO PADRE E ALBA MADRE 
PIANGENDO DIROTTAMENTE 
,Q.M. POSERO. 

Questo corpo fatto luce, diviso e non più ingombro dello 
spirito che or veste, spazierà per lo gran regno delle cose visi- 
bili, mirando ad ogni passo sempre nuove meraviglie della di- 
vina destra. Or fermerassi attento a contemplar rartifizio di un 
divino lavoro ; or con un volo varcato in un istante, quanto 
spazio si chiude tra un cardine e l’altro dello stellato clima, 
porterassi a vagheggiare altri oggetti, in cui non meno risplcn- 
de la sapienza e ’l potere della divina mano. 


Digitized by Google 


li 


163 


In Una croce nel cimitero > 

QUI GIACCIONO 

LK OSSA DI GIO. MARIA LATTIZE 
BELLINI UOMO RELIGIOSO. 

MORÌ IL PRIMO GIUGNO i090 

Fanciullo iton prima uscito dalle dòmestiche pareti, se 
avvien altri il conduca lungo l’erbosa riva, ricca de’ vaghi doni 
di primavera, s’arretra pieno di gioja a’ primi fiori che incon- 
* tra, spettacolo di stupore all’ occhio suo Inesperto, e sollecito 
ne raccoglie quanto strigner ne possono le ancor tenere mani. 
Ma ecco che fatti pochi passi, altri nuovi ne rinviene. Colpito 
dal piacere, ora contempla i primi, or rimira i secondi, e pen- 
de incerto a quali debba accordare il vanto di bellezza mag- 
giore. Alfin non senza pena lascia i primi sull’ erba, e racco- 
glie i secondi. Ma alzato appena, prosegue il suo cammino, che 
altri in gran copia non pria da lui veduti Io invitano a mi- 
rarli, e rinnovano in lui la primiera incertezza. Cosi s’avanza, 
e ad ogni passo è costretto a fermarsi, e ad esitar palpitando 
di gioja e meraviglia ; finché eccolo giunto a capo d’un gran 
prato, che offre alla sua vista un immenso trapunto di mille e 
mille colori, .\llora ei volge in questa parte e in quella 1’ atto- 
nito suo sguardo, e batte palma a palma, nè di mirar si sazia, 
nè sa di là partire. Ma che. fia. se volte appena le spalle al de- 
lizioso prato, vedesse avanti aperti reali giardini assai più estesi 
di quanto l’occhio suo discerne ? E in essi non più sparsi, ma 
dall’arte raccolti insieme a fasci, non più silvestri e volgari, 
ma vaghi e pellegrini rimirasse i fiori, e tra le nobili erbe, e 
sugli ordinati cespugli, e sopra gli arboscelli disposti in lunghe 
file, e tra i freschi zampilli delf acqua mormoranti, e in riva 
a chiari rivi e tra i marmi scolpiti ? Così l’ uomo immortale, 
più leggiero de’ venti, scorrerà le regioni ignote all’uomo terre- 
no, cogliendo ad ogni passo nuovi fiori di diletto e di stupore, 
mentre l’animo di lui, non più cinto e ravvolto d’oscurità, ma 
affatto libero, puro e rivestito di non terrena luce, vedrà ' nuda 
e Svelata l’ Eterna Verità. ' ' 

> . ■ ■ J : ; 1 
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Nel cimitero, a parte destra: 

eiOVANNI AB. BRAVI • 
PROFESSORK DEL R. GINN, DI S. CAT. 
N. IN BERGAMO 
LI XVIII LUGLIO MDCCXCII. 

M. LI IV APRILE MDGGGXXIX. 


Lontani^ o voi cui è delizia il corpo, cui l’anima è di pe-> 
90, la ragione importuna, la fede ignota; lontani, o voi cui 
odioso è il giorno che svela l’uomo futuro all’ uomo presente ; 
a’ pensier vostri, usi a radere la terra, e ristretti nel tempo, 
non lice sollevarsi ove or mi chiama un chiaror sovrumano. 
Io più non cerco la sede materiale de’ cittadini beati; io più 
non cerco l’estensione del nuovo cielo e della nuova terra che 
gli attende all’ uscir dalla abbietta lor sorte; un’altra loro sede 
a sé rivolge il mio pensiero; la sede spirituale delle lor menti. 
Questa è una sede che comprende regioni in cui questi esseri, 
si grandi, viaggiando eternamente culla prestezza del baleno, 
giammai non giungeranno a trovarne i contini. In paragone 
ai questa, tutto il creato è nulla, lo spazio, il tempo, la materia 
non sono; ella è inlìnita: questa gran sede è DIO. 


Nel li chiostro,» parte destra: 

/ 

A LEOPOLDINA KOB. DE KENIKSTEIN 
NATA LI a* NO V. 1808 
maritata il DI’ i 5 GENNARO iflsa — 

MORTA IL DI* 4 FEBBRARO *88». 

■ ‘ IL MARITO GARLO BREINL. 

t . 

O mare, in cui ai perde quanto ha nomo di grande; pe-' 
lago senza fondo e senza lidi; chi può ridire la tua gran vasti- 
tà, chi misurac gli abissi che in te comprendi ! Noochi tutto il 
'creato, l’innumerabile schiera delle possibili soetanze , tut- 
ta in te sta rinchiusa. Quanto ora esiste dal tuo voler con- 
dotto fuori del nulla, tutto già in te esisteva ne’ te.sori rin- 
chiuso del tuo potere, della tua sapienza ; tutto ora in te è 
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compreso, qual granello d’arena in mezzo alle acque deU’ai 
tlantico mare. L’uomo giusto, 1’ uomo perfetto, cui non resta 
macchia alcuna di purgare nell’ altra vita, chiude gli occhi al 
suo vivere mortale, ed aprendoli intanto all’ eterna vita, qui 
si trova raccolto, per restarvi per sempre in perpetuo godere. 


D. O. M. 

A MARIA ZUCCATO 
FIGLIA DI GARRÌ ELK NORILE 
DI PARENZO. 

VEDOVA DI GIUSEPPE FERRO 
COLONNELLO DEL GENIO 
PRESSO LA SERENISSIMA REPUBBLICA 

DI VENEZIA. ' ' 

INDI MOGLIE E VEDOVA 
DEL VENETO PATRIZIO ANDREA 
PRINCIPE ERIZZO. 

DI SOAVI COSTUMI — DI CUOR MATERNO — 

DI FORME AVVENENTI. 

ELISA FERO LUCCHI ED ANDRIANNA FERRO FERRETTI 
SUE FIGLIE ED EREDI 
A MEMORIA DI ETERNA RICONOSCENZA 
QUESTO MONUMENTO POSERO. 

NACQUE IL GIORNO VI APRILE MDCCLXXII ■ 
MORÌ IL GIORNO XXIX GIUGNO MDCCCXXIX. 


In Cielo il giusto vede; egli mira, lutto gli è svelato. Egli 
mira l’Eterno, e in Lui vede se stesso tutto simile a Lui. Qui 
egli rapito in eccesso di gioja ....Ma ancor mortale io già por- 
tar mi sento verso cosi alta meta. Già il corpo mi abbandona. 

Già lo spirito corre fuori della sua prigione. Già m’ immergo 
'nel Dio non piò nascoso, Doveson io? Che miro? Qual nuova 
vista s’ aggiunge all’ esser mio? Quai nuovi sensi mi nascono 
ad un tratto? Quai nuove prospettive? Una novella luce mi 
balena allo sguardo, mi riempie, mi rischiara, e un altro Es- ^ >■ 

sere mi rende di me maggiore. Oh Sapienza Infinita, a me aper- 
ta e svelata, che mi circondi ! Quai vaste moli veggo sorgermi 
intorno? Quale immensa catena di effetti e di cagioni a me 
prima sconosciuti? Quali esseri da me non mai immaginati? 
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Quali classi d’oggetti a ine prima nascosi ?- Quai ordini di 
nuove non sognate sostanze ? Quanti mondi più grandi e an- 
cor non esistenti ? 


I • 


In una croce nel cimitero: 


HIG JACET ANGELA 
GELMI FRANCHINI 
DECESSA L* ANNO 1849 . 
FILI US ALOYSIOS POSUIT. 


Ab cbc cosa erano mai i miei sensi {dirà il beato), e le mie 
idee, la mia ragione, la piccola misura del mio sapere ? Ob 
come oscura e angusta era la mia caverna ! Qual paese io 
abitava ! Io era cieco! Ora veggo; viaggiam, miriamo. Dov’è 
ora quello cbe io prima conosceva ? Dov’ è la terra di mia di- 
mora, il mondo già a me noto ? Egli è quel punto. E ’l tempo ? 
Quell’ altro punto che n'è misura. II pria, l’ adesso, il poi, i 
secoli trascorsi ed i futuri ; nomi prima si grandi, sono colà 
rinchiusi, e van perduti nell’ infinito mare in cui sono som- 
mersi. Per ogni parte l’ Infinito li copre, l’Eterno li ravvolge 
coll’altezza infinita de’ gorghi suoi. Viaggiam dunque, vedia- 
mo, finiamo di scoprire queste gran merav^lie. 


REQUIEM. 
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Nei ciniilero, a parte destra : ' 

ANNjE JULIjE CALLlCt 
THOM« F. 

ANNO CrjIOCCCLXIX — vETATlS SU, E LXXX. 
E VITA FUNCT* 

MATRI PIISSIME 
ALOYSIUS LEONI 
J. BA1>TJST,E MARCH. F. 

MCERENS. 

P. 


Ma sempre meraviglie più grandi {proseguirà il beato), sem- 
pre |)urtenli succedono a portenti. Dove finisce questo tnar di 
prodigi? Io viaggio e non fo strada. Già il soie che rischiara 
la patria del mio corpo, ha mille volte e mille rinnovato il suo 
gran giro per le dodici regioni che ne segnano il corso, dacché 
io corro e ui’ aggiro, e non mi son per anco avansato d’un 
passo. Sempre mi restano spazi immensi a trascorrere. Veggo, 
osservo, consumo i secoli in mirare, ed è sempre il momento 
ch’io comincio a vedere. Escono ad ogni istante da stermina- 
la 'fonte a mille a mille gli oggetti prodigiosi, e la fonte non 
iscema, e la fonte é inesausta, e la gran vena è eterna. .Ah non 
sono più nel regno del finito.' L'infinita mi cinge per ogni 
parte: io son nell’ infinito. Questa è la iliia dimora. Qui al fine 
si sazierà la mia mente, si vaga di sempre più vedere. Qui sa- 
zierassi alfine l’ animo mie, non mai pago di sapere ... G. 


I . ‘ ' Nel cimitero, a parte destra : 


A 

SUA MADRE 
D.ANIELE MANIN 
POSE 

PIANGENDO 
A. MDCCCXXIX. 

Ma qual immenso sole {proseguirà il beato), triplice od 
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uno, che ogni cosa rischiara , produce, anima, abbraccia! Ah 
non sostengo si accesa luce! Il sole che risplende sopra la fac- 
cia della terra, non che è una buia notte in paragon di lui. 
Oh quali, oh quanti moltiplici splendori ! L’iride che lampeg- 
gia dopo l’estive pioggie nella dimora de’ mortali, non ha che 
un sol colore al suo confronto. E' ella la sapienza che ri- 
splende cosi? E’ ella la giustizia che con diversa indivisa luce 
brilla cotanto? E’ ella la bontà quella che tutti i raggi cosi ac- 
cende e colora ? £’ ella Ma quanto a un tratto Ab ecco 
la Fonte di tante meraviglie, ecco la Fonte della virtù, della 

luce Egli è questo il divin volto, l’eterna Essenza? Qh 

grandezza! oh bellezza! oh maestà! oh termini! oh favelle! 
oh voci inette! oh suoni vuoti di senso comparati all’oggetto! 
Celesti intelligenze, spirti che nuotate in questo immenso ma- 
re, qual è il vostro linguaggio? Come qui voi chiamate Colui 
che dalla stirpe di Adamo nella bassa sua sfera chiamasi Dio? 
Ma niuno mi risponde ; niuno ascolta i miei detti. Tiitto à qui 
muto avanti all’ Essere Supremo. Ognuno è assorto in Lui. 
<^ui vocabolo non suona. Piu non é questo paese di figure. 
L’ Onnipotente non ha nome che l’ agguagli. Qui non ò luogo 
d’immagini, di segni. Il sol linguaggio ohe qui si parla è amo- 
re, giuja, rispetto, maraviglia, stupore. Qui si vede, né mai si 
volge il guardo da quello che si vede. L’ innumerabiie popolo 
delle beate menti da più secoli stanno Sempre intente a mira- 
re il grande Oggetto che letreude beate, se sempre è il primo 
istante del lor vedere,: e niuno ancora ha potuto ricopiarne l’i- 
dea. L’ eternità non basta a creata sostanza, per cominciarne 
l’ abbozzo. Dio solo vede appieno se stesso, si conosce e cou>- 
prende, e di sé forma, i|n’ idea simile a sé. £ se la creatura 
quassù lo vede qual Egli é veramente; non per sé ella il ve- 
de, non per immagine che in sè stessa ne trasporti, ma porta- 
ta ella stessa dentro di Lui, mirandolo in Lui stesso, tutta par- 
tecipa, per veder l’ iniinitu, dello stessa infinito veder d’un 
Dio, ir. 
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Nel ciuiilero, a parie destra } ’ 


QUI GIACK 

GIUSKPPK PIAGENTIM 
DETTO ZEMELLO. 

VISSE ANNI 70. 

MORt LI 9 MARZO 
1880 

Gran Dio! Chi sei tu mai? Chi può vantarsi di conoscer- 
ti? Oppresso dall’ influito peso della tua maestà, mi sento a un 
tratto precipitar nel nulla. Finché io mi paragono cogli esseri 
creati, mi trovo qualche Cosa; ma se ti vengo davanti, io più 
non sono che un atomo di polve. Finché io passeggio col pen- 
siero nell’ esser mio, e contemplo le mie facoltà, parmi veder 
in me qualche cosa di grande. Il dominatore della terra è un 
titolo che lusinga la mia vanità. Una mente che abbraccia l’e- 
stensione de’ regni, il profondo del mare, la distanza de’ cieli, 
la durazione de' secoli, mi pare qualche cosa. Ma s’io mi pon- 
go a fronte della tua grandezza, più non io mi ritrovo; io mi 
perdo, io sparisco, e sparisce con me quanto l’animo mio può 
concepire. Ora dov’ é il teatro della gloria dell’ uomo che si 
crede esser grande senza Dio; dov’è l’eroe della terra; dov’é 
il conquistatore, il re dov’è? Qui il mondo intero non com- 
pare, c l’uomo si crede qualche cosa di grande? .\h! la sola 
grandezza dell’ uomo, è Tesser tutto capace di portarsi a (!olui 
che solo è Grande. La più sublime altezza a cui possa poggiare 
un essere finito, il più alto volo della ragionevole creatura è 
il cadere annientato avanti all’ Essere Supremo. L’ uomo che 
non è capace di cosi eccelsa prova non si leva dal nulla. Per 
quanto di sue iodi risuoni la contrada per cui passa vivendo, 
è un insetto senz’ ali, è un verme cieco, é polvere insensata. 
Non ha neppure T idea della grandezza, cd il suo orgoglio pa- 
lesa la sua viltà. G. 
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IVeI II. chiostro di S. Michele, a terra: 


HIE. QUmiNI 
STAMPALIA 
OB. A. S. MDCCCXXIX 
NON. NOV. S.T. LXVIl. 

ORATE PRO EO. 


Ma oiciiè ! ritorno nel mio buio tugurio! Eccomi ahi lasso , 
di bel nuovo sulla terra ! Oh qual pesante soma son qui costret- 
to a portare ! In questo abito abbietto, oh come qui divengo 
vile a me stesso! (filali tenebre al di fuori! Qual cecità al di 
dentro! Gli occhi del corpo non veggono che materia. Il guar- 
do del mio spirito è limitato e ingombro da densa nebbia. Son 
io ancor quello che già mi ritrovai nell’ eterna mia stanza? Io 
son pur desso, ma in qual diverso stato! Oh quanto è mai di- 
scorde questo clima infelice da quello in cui hanno i beati la 
lor dimora! Là tutto è chiaro; qui tutto involto in caligine 
opaca. Noi qui ci ritroviamo fuori del nostro elemento. Qui 
tutto cospira ad abbassarsi verso della materia. Una terrena 
casa; casa buia ed angusta, vera prigione ci rinchiude. Non 
son io uno spirito? Non son io fatto per piu nobile regione? 
Prigioniero infelice! G. 


MEMORIAs PASCH. ROSATA SILV.E F. 
OPT. CrVlS PII FRUGl PROPINQ. HONESTISS. 
XV KAL. AUG. A. MDCCCXXlX /ET. LXXX EL. 
FORTUNAT. ROS.ATA EQ. PROTONOT. AP. 
PATRIARC. VEN. ARCHIDIAC. VlC. POSLTT. 


Oh come io sento di bel nuovo innalzarmi ! Oh come in 
me ravviso il germe fortunato della futura grandezza ! Terreni 
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abitatori, volatili dell’ aria, pesci dell’ acque, pecorelle de’ cam- 
pi, fiere della foresta, e quanto è quaggiù animato dal soffio 
della vita ; a me rispetto ed onore. Benché io quaggiù mi ritrovi 
sotto una spoglia vile, che a voi simile mi rende, io sono uno 
spirito celeste che onora questo basso soggiorno; un angelo 
che viaggia sconosciuto fra voi. Ma che dico? A chi parlo? 
Creature innocenti, ingiustamente io v’ accuso. Son io che me 
non rispetto. Voi mi siete soggette. Voi siete all’ uomo sotto- 
messe, obbedienti come Dio vi ordinò, e se talora v’ avventate 
contro di lui, nostra é la colpa. Voi non fate che imitarci. Noi 
siamo la sola creatura onde vien profanata questa porzione 
deir universo. G. 


Nel II chiostro, a parte destra ; / 

OSS.l 

( , DI MARI.VNNA E FRANCESCO 

DAL CONIUGALE E PATERNO DOLORE 
DI GIUSEPPE SALVATERRA 
RIPOSTE IN QUESTO AVELLO 
A SÉ STESSO PREPARATO 
LI XXIII AGOSTO MDCCCXXIX. 

PREGATE ETERNO RIPOSO. 

Sebbene la morte togliendo ai mortali e dovizie e onori, 
li getta gli uni accumulati sugli altri nel fondo dei sepolcri, a 
restituire alla terra ciò cb’ è proprio della terra; uguagliando 
in tal modo coll’ inesorabil falce 1* erba del prato ai fior del 
giardino; pur non é giusto che si miri con uguale indifferenza 
la tomba di un uomo benemerito ai posteri, come quella del 
più oscuro fra gli uomini. Fra questi benemeriti annoverarsi a 
buon dritto si deve Gicsbppi Saltaterha, il cui nome leggendo 
scolpito in quel loco ove riposano i più, molte vedove e mo’ti 
or&nelli si sentirono sforzati a spargere non poche lagrime sul- 
le ossa del loro Benefattore. E se il tempo divorator delle cose 
ha quasi cancellato il nome dhlSALVATKRHA; le tre figlie super- 
stiti, nel cui cuore è sempre viva la ricordanza del Padre, of- 
frono questo pìccolo tributo, col richiamarlo alla memoria degli 
uomini. 

B.A.eS.S. 
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• PARADISO. 


Or entri un’anima in Paradisea chiarirsi ella per propria 
conoscenza di quanto bene ivi si goda. Apritevi ad essa o porte 
eterne; AttoUite porlas principes vestras, et elevantinì porlae 
aeternales. Ps. 23 . Grande Iddio! Che farà ella un’anima a 
quello scontro! Di qual gaudio diverrà ebbra! In che sfoghi 
proromperà! Quali inventerà parole d’amore! Io per me penso 
che a quella vista ella non s^rà nè sfogare, nè contenersi, nè 
tacer, né parlare. Avverrà quivi a un dipresso ciocché veggiam 
avvenire anche tra noi a certe prime sorprese di un gran bene 
improvviso. — Quella madre, la quale avendo per lunghe notti 
pianto il figliuolo creduto estinto in rimota contrada, un di che 
più ne piangea, ecco sei vede scnz’ altro avviso- spuntare in 
casa. .\d arrivo sì inaspettato, alza ella un grido affettuoso, e 
corsagli incontro a braccia distese per gettargliele in collo, 
sente in quell’atto tanta ansia d’allegrezza e d’amore, che so- 
praffatta dalla gran piena si rista fissa a mirarlo senza poter 
più parlare. Ben per lei parlano le grosse goccie che le piovon 
dagli occhi, parlan cento colori in viso, parla il silenzio mede- 
simo pieno di pietà e d’amore. Cosi (ma deb Dio mio quanto 
altrimenti!) cosi al primo arrivo di un’anima in Paradiso, a 
quel lampo improvviso, a quella vista inaspettata, a quel primo 
aprir gli occhi, e scontrarsi in Dio; ah! gli andrà in seno con 
impeto e slancio di violentissimo amore, e cento cose le verran 
da dirgli in quell’ ora, ma non potendo per la gran foga d’ af- 
fetto] Oh, esclamerà; oh Dio! oh Dio! £ poi silenzio ... estasi 
rapimento.^ pietà ... meraviglia .. amore... e forti singhiozzi >. e 
calde lagrime ...e dolci sospiri .. e profondarsi» e perdersi,, e 
naufragar in un pelago di contentezze. Dìo! ., Dio! » Dio!.. Ah 
non ci siam noi per anche, né questo nostro è godimento, egli è 
speranza! Ma se sì dolce è la speranza, qual liane il godiuient 
to! — Non é egli vero, o Cristiani, che ogni stagione deH’anno 
più temperata s’ intraprendono da ogni lato faticosissimi pei- 
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]pgi-inaggi, quando a Gerusalemme, quando a Loreto, e purché 
infine vi giungono, non la gitardan que’ pellegrinaggi a cimen- 
tar le lor vite tra mille rischi di penosi viaggi, sulla sola aspet- 
tazione di quel divoto piacere che proveranno in veder dove 
Cristo nacque, dove crebbe, dove usd fra mortali ? E di fatto 
non prima seopron da lungi le cime dell’Oliveto, le mura del 
santo Albergo, che vinti da tenerezza batton le fronti in sut 
suolo, e levando le man divote verso le sante pendici, con 
mille teneri nomi le chiamano e le salutan da lungi. Venuti 
poi finalmente a metter pié sulle soglie, e a veder pili d’ ap- 
presso que’ santuari, ah! che allora non vi ha cuor si alpestre, 
si duro che non sì spezzi. Peccatori anche ostinati là sciolgon- 
si in amarissima contrizione; là palesano ad alta voce i loro 
peccati ; là scorgonst in mille strane attitudini abbracciarsi 
piangendo ad ogni sasso, ribaciare ogni angolo, gittarsi a brac- 
cia distese sul pavimento, e quivi struggersi ed isvenire , sino 
talora a morirvi per impeto o violenza di affetto. Or che veg- 
gono mai eglino que’ pellegrini da farne tante stranezze? Veg- 
gon mai altro che povero tetto, affumate pareti, che miseri 
avanzi o d’un’ orrida grotta, o d’un oscuro sepolcro? Dunque 
chi si gli attrae là dentro, chi si gli incanta? Ah! nuU’altro, n 
Cristiani, che il risapere dalla lor fede che là una volta fu il 
loro Dio, là fu. Oh fede ! oh fede! — Qual fia dunque per noi quel 
giorno in cui, saliti pur sull’Empireo, cc neandrem dritti a Dio 
stesso, a trovamelo in casa, a miramelo in faccia, ad abbrac- 
ciarlo in persona! Il poter dire — Qui fu già Dio — ci trae flior 
di noi per eccesso di tenerezza; or che debb’ essere il poter dire: 
Egli è qui : eccolo, eccolo il mio Signore, il mìo Dio: Dominas 
meus, et Deus meusì Tacete ora o profeti, tacete o padri, si 
taccia il ciel, si taccia la terra; già so, già so chi é il mio Dio; 
già lo conosco, già il veggo, già lo posseggo in eterno. Oh be- 
nedetta quell’ora in cui di cuore mi convertii! Benedetto o mio 
Dio ogn’ istante in cui vi amai! Ora sento ciò che mi vale 
ogni lagrima da me sparsa su’ miei peccati, ogn’ ingiuria da 
me rimessa a’ miei nemici, ogni bricciola da me divisa tra’ vo- 
stri poveri ! Ab tanti dubbi ed ambasce eh’ io ebbi un tempo, 
s’io fossi in grazia, s’io verrei salvo, se mi sarebbero perdonate 
le colpe mie, son pur finiti! Io son salvo, vi sono in grazia, 
mi avete perdonato o mio Dio, ne sto sicuro in eterno: Domi- 
nus meus et Deus meus: Adjutor meus: Protector meus: Li» 
berator meus. Misericordias Domini in aeternum cantabo, 
Ps. 09, 69, 88. — Qui 0 cristiani vi lascio in governo de’ vo- 
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stri affetti. Allorcbè un’anima è giunta sin qui, allòr è fìnaK 
mente eh’ ella s’accorge di essere in Paradiso. Allor è che tro- 
vato il sommo Vero, il sommo Bene, il sommo Diletto, si chia- 
merà contento ogni appetito, paga ogni voglia, soddisfatto ogni 
affetto: Satiabor cum apparuerit gloria tua. Ps. i6. — Pensate 
o giusti a che gran bene vi guidano le vostre pene; pensate o 
peccatori di che bene vi privano le vostre colpe. Nella Pred, 
del Paradiso. . i 
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ANNO 1830 

Nel cimitero, a parte destra: 


ALOTSIO AWRAT PARISIIS NATO 
FIDE ET PROBIT ATWPRiESTANTl 
QUI A. LXXXVII. IN EXEMPLUM ViXlT. 
FILIUS MCERENS PARENTI OPTUMO 
A. M. DGCCXXX. P. 


Perchè tarda è mai la morte, 

Quando è termine al martlr? 

A chi vive in lieta sorte, 

È sollecito il morir. 

In Arias. Cosi MetastasiOf e nei seguenti. 


Nel cimitero, a parte destra ; 


IN MEMORIA «TERNA ERIT JUSTUS. 


PER CRISTIANA PIETÀ’ ED ATTIVITÀ’ DOMESTICA 
ESEMPIO ALLE MOGLI 
QUI LA SPOGLIA RIPOSA 

DI FRANCESCA BERRETTINI NATA PONTI DI MILANO 
DALL’ ANGELO NOVISSIMO RAPITA 
AL DOLENTE MARITO BERRETTINI PAOLO 
NEL XXXX ANNO DELL’ ETÀ’ SUA 
DOPO XI ANNI DI JUGALE SOCIETÀ’ 

LI XXIII FEBBRAIO MDCCCXXX. 

GIORNO XIV DEL SUO ARRIVO IN VENEZIA. 

REQUIEM. 


Ah che quell'alma, cui ragione é duce, 

Non può giammai temer quella morte, i 
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Che al destinato fìn la riconduce ; 

Anzi ella sempre T aspre sue ritorte 
Romper si sforza^ in cui si trova oppressa, 

E sempre aspira alla celeste sorte. 

Onde quando la strada è a lei permessa^ 

D’ uscirne fuori, alla sua sfera sale, 
Riconducendosi pria tutta in se stessa. 

Nè teme di perir qual cosa frale. 

Nè può perir, se non ha parte alcuna. 

Ma è pura, indivisibile, immortale. 

V In Catone. 


Nel li chiostro, a parte destra, nel porticato ; 


ANGELA FERRARI 
NATA NOBILE CALVI 
MDCCCXXX. 




Il viver si misura 
Dair opre e non da^ giorni^ 


In Ezio. 


Neir ingresso del teatro delia Fenice: 

A CARLO GOLDONI VENETO 
PRINCIPE DELLA COMMEDIA ITALIANA 
FECERO AFFETTUOSI E RIVERENTI 
QUESTA MEMORIA 
ALQUANTI VENEZIANI 
PERCHÈ DI TANTO ONORE ED ESEMPIO 
LASCIATOCI DA QUELL’ UNICO MAESTRO 
PIÙ GLORIOSO CHE FORTUNATO 
NON PARESSE SCONOSCENTE 
TUTTA L’ ITALIA 
MDCCCXXX. 


Non s’ inarchino le ciglia, non si muova il riso, se nella 
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raccolta delle Lapidi delle chiese e del cimitero, quella inseri- 
sco che sta nello ingresso del gran teatro la Fenice. Forse 
non dovrebbe porsi, e non mancherei al mio dovere.’ — Si; 
il pronto e spiritoso ingegno del Goldoni scrisse perla scena, 
e fu per la scena che resesi degno dell’ immortalità. Quando 
il teatro sferza il vizio, loda la virtù, gran valore ottiene sul 
cuore umano, perchè que’ gesti, quelle espressioni, quella vista 
attraggono ancora il più abbrutito nel vizio. Il Goldoni appunto 
fu quello che purgò la scena, ed è per lui che I’ onestà e la ga- 
stigatezza del costume, 1’ onore e la virtù signoreggiare quivi 
si veggono. Con quanta naturalezza, con quanto ingegno, con 
quanta vivacità ei non iscrisse! Qualor triste abbiamo lo spiri- 
to, ed oppressi ci sentiamo da moleste cure e da crudi affanni, 
quale sollievo non ritroviamo alla rappresentazione delle sue 
Commedie, ed anco alla sola lettura di esse.’ La tristezza non 
è forse origine di mali funesti? Qual gratitudine non dovrem 
dunque a questo nostro concittadino, per averci somministrato 
il mezzo di allontanare dal nostra spirito l’origine di tanti mali? 


Il raccoglitore. 
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]Vel cimitero, a parte destra: 


ANNA BORSATO ORSI 
VISSE Anni 51 

FIGLIA AMOROSA, SAVIA MOGLIE E MADRE 
OH QUANTI CARI NODI INSIEME OFFESE 
MORTE E QUALI VIRTÙ’ SANTE E LEGGIADRE» 

IL PADRE CHE A TAL USO AHI NON APPRESE 
L* ARTE CHE TRATTA, DI CONFORTO SCHIVO 
PIANGENDO IMMAGINO' — PIANGENDO IO SCRIVO 
ANNO 1830 PEZZOLI. 


Nel li chiostro, a parte destra: 


MADRE DESIDERATISSIMA 
MARIA CALZAVARA FIGLIA DI LUCA. 
CONSORTE DI GIAM. PIETRO PINAFFO 
A PREMIO DELLE TUE CURE MATERNE 
DELLE MASSIME DI PURA RELIGIONE 
E DI FERVIDO AMORE VERSO DIO ED IL PROSSIMO 
COLLA VOCE E COLLO ESEMPIO INSTILLATECI 
FATTA PARTECIPE DELLA GLORIA ETERNA 
INTERCEDI PER NOI FIGLI AFFETTUOSI 
CHE NEL LXX ANNO DI TUA VITA 
PIANGENDO IL GIORNO XII GIUGNO MDCCCXXX. 
IN CUI TI PERDEMMO . 

INSIEME COI TUOI GENERI E NIPOTI 
CI APPARECCHIAMMO IL TUO STESSO SEPOLCRO. 


. . . Alfin, che mai 

Esser può questa morte? Un ben? S’affretti. 
Un mal? Fuggasi presto 
Dal timor di aspettarlo, 

Ch’ è mal peggior e. £’ della vita indegno 
Chi a lei pospon 1 a gloria. A ciò che nasce 
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Quella è comun; dell’ alme grandi è quella 
Proprio e privato ben. Tema il suo fato 
Quel vii che agli altri oscuro. 

Che ignoto a sè, mori nascendo, e porta 
Tutto sé nella tomba: ardito spiri 
Chi può senza rossore 
Rammentar come visse allor che muore. 

In Temisi, 


CENERI 

DEL M. R. P. FRANCESCO PATRIZIO PRIULI 
DEFINITORE GENERALE DELL’ ORD. DE’ SERVI DI MARIA 
CESSO’ DI VIVERE IL GIORNO 88 SETTEMBRE 1850 
NELLA SENILE ETÀ’ D’ ANNI XCIII. E MESI VI. 

ORATE PRO EO. 

Perchè bramar la vita ? E quale in lei 
piacer si trova? Ogni fortuna è pena; 

È miseria ogni età. Tremiam fanciulli 
D’ un guardo al minacciar: siam gioco adulti 
Di fortuna e d’ amor; gemiam canati 
Sotto il peso degli anni. Or ne tormenta 
La brama d’ ottenere; or ne trafigge 
Di perdere il timore. Eterna guerra 
Hanno i rei con sé stessi ; i giusti 1’ hanno 
Con 1’ invidia e la frode. Oi^re, deliri, 

Sogni, follìe son nostre cure; e quando 
II vergognoso errore 
A scoprir s’ incomincia, allor si muore. 

Jn Dèmofonte. 

Siam navi all’ onde algenti 
Lasciate in abbandono: 

Impetuosi venti 
I nostri affetti sono; 

Ogni diletto è scoglio. 

Tutta la vita è mar. 

In Olimp, 
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ANNO ISSI. 


Nel cimitero presso l’Oratorio, a sinistra: 


MARIA MARTINELLI ANSELMI 
UXORUM ET MATRUM EXEMPLAR 
HOC 

JO. BAPTIST» ET ALOYSII LAZARI 
FILIOR. MOESTISSIMOR. 

EXTREMUM PIETATIS OFFICIUM 
HABE 

VIXIT A. LXIIII. Ofi. PRIDIE 
ID. FBBR. MDCCCXXXI. 

1 : I ' 

Non ritrova un* alma forte 
Che temer nell’ ore estreme; 

La viltà di chi lo teme, 

Fa terribile il morir — 

In Adriano. 


Nel cimitero, a parte sinitra > - 

JOHANNES BOSELLO 
VIXIT . VrVTT . VIVET . . ^ . 

1851. 

• ' •• - u.r; r ~ 

Opra di Dio '■ • 

Sai che non fu la morte. Ei de’ viventi 
La perdita non brama.- Entrò nel mondo 
Chiamata da’ malvagi ■’ 

^ * E co’ detti e coll’ opre, e il nostro fallo 
Del conteso sentiero 
Primo le aperse il varco. 

In morte di Abele. 
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Nel cimitero, a parte destra, a terra ; 


ALLA FANCIULLETTA 
MARIANNA DANDOLO 
NATA VARESE 
QUI MORTA 

NEL MEZZO DEL PRIMO LUSTRO 
IL V. MARZO 
MDCCGXXXI. 

I GENITORI DOLENTI. 


Non è ver che sia la morte 
Il peggior di tutti i mali; 

£’ un sollievo di mortali. 

Che soo stanchi di soffrir. 

In Adriano. 


Nel II. chiostro, a parte sinistra: 


HEU PAULILLA DOLCISSIMA 
TE BELLULAM ALACREM DOCILEM 
IN BIMATE LUGENT ABREPTAM 
PARENTES MOERENTISSIMI 
ANDREAS GIOVANELLIUS ET MARIiE BORIA. 
AVE LUX NOSTRA ET VALE. 

OBIIT XIII. KAL. JUN. ANN. MDCCXXXI. 


.... La vita é un Lene 
Che usandone si scema: ogni momento 
Che altri ne gode è un passo 
Che al termine avvicina ; e dalle fasce 
Si comincia a morir quando si nasce. 

Jh Arias. 
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DEL p. SEBASTIANO PAOLI 

PVRGATORIO 

Imuiaginatevela una tetra penosa carcere, clievicina all’i'n* 
ferno, sebben non ne partecipa, ne rassomiglia pertanto i tor- 
menti ; e se non desse a (|iielto una troppo terribile circostanza 
l’eternità, neeguaglrerebbe gli spasimi. (,)uanto hanno di orrore 
le notti più nere , quanto di misero le tempeste più sconce, 
quanto di terribile le morti più disperate, tutto colà ragunasi. 
^)uante languidezze portano sulle fetide loro lingue i mostri 
più velenosi; quanti strazi racchiudono ne’ loro tagli i ferri più 
crudi; quanto inventò la tirannia, consigliò la crudeltà, esegui 
la barbarie, tutto colà ritrovasi. Al di sopra però di tutte queste 
pene regna ivi in qualità di principe, l’ insoffribile martirio del 
fuoco, con quelle anime cosi crudele, che dirimpetto ad esso 
possono meritar nome di refrigerio gli spasimi più barbari e più 
insoffribili. Imperocché egli solo, dice .Agostino, sopravanza 
ad ogni altra sorte di patimento, e quando questi arrivassero a 
compendiarsi tutti in un gruppo, e ristringersi tutti in un maz- 
zo a far dì loro un sol tormento, non giungerebbero mai a 
pareggiarlo. Anzi, soggiunge il santo, quando con tutto il forte 
della nostra fantasia ci ponessimo ad i.iventar pene che mai 
non furono, a meditar strazi che mai non si eseguirono, ed 
affollando insieme e morti e veleno, e carceri ed agonìe, e 
sbrani, e squarci e quel che volete, facendo cosi una spaven- 
tosa chimèra di pene, ed un’orrìbilissima idea di tormenti; 
nulladimeno, paragonata poi col fuoco del Purgatorio, sarebbe 
quell’idea una delizia, quella chimèra un sollievo .... Ora in 
questo fuoco sono elleno sepolte queU’anime. Fuoco tenebro- 
sissimo è la prigione che le racchiude; tenacissimo fuoco i cep- 
pi e le ritorte che le incatenano; fuoco violentissimo le spade 
e le lance che le trafiggono; fuoco spirano, fuoco veggono, fuo- 
co parlano, di fuoco vivono, son tutte fuoco. Siede intanto a 
stimolare ed a far ardere codesto fuoco l’ira vendicatrice di un 
Dio sdegnato, ed a viva forza dì quelle fiamme abbrucia quel- 
l’ anime, le purga, le cola, a servirmi della frase di .Agostino, 
che qui applica il passo di Malachia: Sedebit conflanSy elpurga- 
bitjilios Levi, et colabit eos quasi auruni et quasi argenlum. Se- 
debit: siede con posatezza e con agio rinvenendo in esse ogni 
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leggera macchia, ed osservando ogni piccolissimo neo di colpa 
Che giustizia! Cor^lansi soffiandovi dentro a tutta forza del 
suo onnipotente petto, perché lor penetri fino nel più intimo 
delle midolle. Che rigore! : purgandole dalla lor fec- 

cia ; et colabit: colandole stemperate in fuoco e fatte fuoco; ap- 
punto appunto come Tarteficegiù delcroggiuolo cola Toro e Far- 
gento rovente. e liquido: Quasi aur^m et quasi argentum 
Epppre ahi! se, le vedeste fra quegli incendii quell’ anime! Cor- 
,1‘ono a rimpet. tarli ove balenano più confusi; si affollano ad in- 
contrarli ove straziano più crudeli, gridando sempre in mezzo a 
quelle; Ubi est Deus noster^ Ov’è il nostro Dio, ov’é Egli il 
nostro Sppso? Fiamme, stritolateci, ma, mostrateci il nostro, Pa- 
dre. Fuochi, tormenti e spasimi, dileguateci, annullateci^invipe- 
i’ile a vostro talento contro di noi, ma fatecelo veder presto : Ubi 
fist Deus noster ì Dio risiionano le orrende spelonche del Pur- 
gatorio;. Dio ribattono con eco dolorosa le nere cave di quel- 
Ja carcere; Dio odesi fra ribollimenti di quelle fornaci ; Dio 
fra,i vortici di quelle fiamme; Dio fra que’ sospiri, fra quei 
.pianti, fra qneglì urli spaventosissimi : AdDeum uluìxibunt.— 
Figuratevelo un misero naufrago sepolto fra Fonde, e con tut- 
to il pesq di, un naufragio sopra le spalle; coll’occhio al cie- 
lo stenderyi ansioso le braccia, vederlo e non giungervi, at- 
traversar i marosi, profondarsi nei vortici, lanciarsi sull’ on- 
de in atto di scaricarsi sopra F arene, e sempre sospinto, sem- 
pre in , positura di toccar terra, e sempre fra i ribollimenti 
della tempesta. Figuratevela un’anima in mezzo a quel mare 
di fuoco ravvolgersi, caracollar tra le fiamme, or galleggiarvi 
' sul dorso, or sentirsele affollar sopra il capo. Ah Paradiso! Ti 
chieggo, ma non ti tengo. Ab Dio mio ! ti chiamo^ ma non ti 
godo. Vengo, ma chi mi rispinge? Mi accosto, ma chi mi trat- 
tiene? Pred- 2a. 

) 1 . . r 






. . C'jOoJ 

j.,. E.quija confortO{dei> soci, avviso^ che dietro le rate promesse in- 
serite nella Circo!*, l ‘settembre p. p. di far cioè col provento dell’ e- 
diztohe ^celebrare aicuui sacrificii in suffragio di que’ Morti ai quali 
furono [K)ste le Lapidi ^' ora darò principio a farue celebrare alcuni, 
come potraVerificarsi al convento di S.Michele, e maggior ne sarà il 
"numero,' ^yùanlo^màggm ne fosse quello di chi volesse ascriversi 
a tale opercdla.*' 
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Nel II. chiostro, a parte destra, nel porticato: 

IN PULVERE DORMIT ET REQUIESGIT 
E.\SPECTANS 
BEATAM SPEM 

CHRISTINA BALBI MALIPIERO 
VITA FUNCTA 

I. IDUS MAJI ANNO MDCCG.XXXI. 

I 

E servitù la vita. 

Ciascun ha i lacci suoi. Chi pianger vuole, 

Pianger, Publio, dovria 

La sorte di chi nasce, e non la mia. 

In Regolo. 


Nel II. chiostro, nel porticato, a parte sinistra : 

ISABELLA CROMER 
MIRABILE PER DECOROSA BELLEZZA 
VIGORE D’ ANIMO — ECCELLENTISSIMA D’ INGEGNO 
ADORNA D’ OGNI LODATO STUDIO. 

NON VISSE MOLTO CONSOLATA 
CHE I GENITORI NON VIDE 
FIGLIUOLI NON EBBE. 

PLACIDA TOLLERO' IL LENTO MORBO 
CHE NEL XXXI ANNO INARIDÌ LA FIORITA SUA ETÀ' 
FABIO MUTINELLI MARITO DOLENTISSIMO 
FECE ALLA SUA DILETTA QUESTA SEPOLTURA 
CHE DOVRÀ* CHIUDERE ANCHE IL SUO CORPO 
QUANDO A DIO PIACERÀ’ RICONGIUNGERLO 
D'INSEP.\RABILE COMPAGNIA 
A QUEL BENE CHE HA PERDUTO. 

MORI NEL XII NOV. MDCCG.XXXI. . 


Non si trova 
Follia la più fatale. 

Che potersi scordar d’ esser mortale. ‘ 

In rito. 
24 
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Nel II chiostro, nel porticato a parte sinistra : 

p 

X 

ALLE OHIMÈ PERDUTE 

MADDALENA PELLANDA MADRE VERA DI FAMIGLI A. 
TERESA CRISTOFOLI MOGLIE SAGGIA CONCORDE. 
QUELLA DI ANNI LXXXIV. QUESTA DI SOLI XXXIV. 
PIETRO PA"^IENTI ORFANO E A^DOVO DESOL ATO 
XVII. NOV. MDCCCXXXI. 

Si sprezza 

Da lungi, il so, ma non si guarda poi 

Colla costanza istessa 

Il momento fatai quando s’ appressa. 

In !\'illcli. 


Nel cimitero, a parte destra: 


BARBAR* DE FANTONI 

COMITATE — MODESTIA — MORUMQ. SUA VITATE 
TAM CHAR* FEMIN* 

CUI DIUTINUS MORBUS 
Vili. KAL. NOV. A. MDCCCXXXI. 

/ETATIS SU* XXX. 

VITAM NON PATIENTIAM ABSTULIT. 
JACOB. ALEXANDER PRESCHERNIUS 
UXORI LECTISSIM* 

POSUIT CUM LACRTMIS. 

Forse non vedi 
Come la luna appena al colmo giunta 
Del suo splendor, tigura della vita 
E del tempo che fugge e non s’ arresta 
Ratto? Gli ultimi spazii a correr vassi, 

E venuta in suo cieco asse si asconde. 
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Appunlo questo etereo specchio, questa 
Celeste imago, che le terre e i mari 
E la lucida tempra aura diurna 
Cui respiriamo, e con moto frequente 
Fattasi più da presso, i venti suscita. 

Ben ci avverte che il tutto a un lieve impulso 
Ondeggia incerto in questa parte e in quella; 

(^ual delle cose i simulacri e 1’ ombre 
Svariano per novelli apparimenti. 

Nè a lungo dura, o posa in stabil sede. 

Aut. A maltei Trad. Dalmislra. 


Nel II chiostro, nel porticato a parte destra: 


JOIIANMS MATTH. F. RADO 
DOMO CATHARO 
IN SODALIT. SOMAS. 

PR®GIPUIS MUNERIBUS FUNCTIS 
AD SS. HERMAGOR* ET FORTUNATI 
PER AN. XI. CURIONIS DILIGENTISSIMI 
ET IN PAUPERES PECUNIA EFFERENDO PROFUSI 
ORATORIS TOTA ITALIA CLARISSIMI 
PRINCIPIBUS ET CIVIBUS CHARI 
QUI DEGESSIT PR. NON. NOV. AN. MDCCCXXXI. 
NAT US AN. LXVIII. 

CINERES 

AB AMICIS STIPE COLLATA 
V. KAL. JUL. A. M. D. CCC. XXXDI. 

HIC COMPOSITyE 
BEATAM VITAM EXSPECTANT. 
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Per aver nozione del P. Rado/ io credo ottima cosa 
lo inserire pur anco la seguente sagace epigrafe ; 

Alla Memoria Immortale 
Di Giovaxki Rado di Cattare 
Dottore nella Civile e Canonica Ciurisprudenza. 

Per ingegno sopreminente e splendide benemerenze 
Nella Congregazione dei Chierici Regolari Somaschi 
Investito di Prepositura e Provincialato. 

Per luce diffusa nella Apostolica Predicazione 
Nominato Patrizio di Ascoli 
Canonico nel Regno Illirico 
Cavaliere della Legione di Onore in Trieste. 

Paroco per anni XI, 

Nella Chiesa dei Santi Martiri Ermagora e Fortunato. 

Il quale 

In tempi alla Religione perniciosissimi 
Conservando mente sana e cuor mondo 
Piacque a Dio ed al Monarca 
E negli UfHzii moltiplici del Ministero Evangelico 
Superati con fortezza e costanza gli umani riguardi 
Camminò diritto le vie del Signore. 

Di Intelletto perspicacissimo • di Fantasia straordinaria 
Di .Animo liberale 

Filosofo riverito - Poeta piacevole - Oratore convincentissimo 
A tutti caro • da tutti ossequiato. 

.Alessandro Piegadi 

Vedovato di tanto Padre • Amico - Benefattore. 

In Società del Sacerdozio e del Popolo dolentissimo 
Nel giorno trigesimo della perdita ahi troppo amara! 
(Questo monumento di riverenza e di amore 
Con preci e lagrime 
Consacra. 

Salve Anima Benedetta ! 
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ALLA TOMBA DEL ZELANTISSIMO PASTORE 


IL PADRE GIOVANNI RADO 


In segno di profonda venerazione, il raccoglitore 
questa sua umil prosa consacra. 


Ben a ragione esultasti e con tutta pompa quel giorno ( e 
fu nell’anno i8ao) in cui il clementissimo Iddio ebbe di te de* 
mensa o numerosa parrocchia ai santi Martiri dedicata Erma- 
gora e Fortunato, (i) — Ti suscitò un pastore che ti pascè, coi 
cibi i più salubri. Servo fedele egli fu del Signore, e come Davi- 
de lo fu. Ti pascè sempre amorosamente, e ti fu pastore flnchè 
avesti la sorte di averlo a padre (e fusolo fino l’anno i83i). (a) 
Un angelo fu spedito un giorno ad Agarre per additarle il luo- 
go dove smorsare potesse la sete del caro figlio che le moriva 
di sete colà nei deserti: un angelo fu spedito a consolare lo af- 
flitto .Àbramo colà sul Moria: un angelo fu pur spedito ad esser 
guida al giovanetto Tobia che andava in Rages; ed un angelo 
ìu pur a te spedito acciocché sempre ti custodisse. (.3) (,)ual 
fuvvi mai più attento o cielo ! nel vigilare sovra se stesso, e so- 
vra quel gregge amato, a cui non umani mezzi, nè ambiziosa 
audacia il condussero, masi il Divino Spirito, affinchè regger 
dovesse rettamente tale porzione di Chiesa, che Chiesa è di 
Dio ? (4) Alloraquando di dense tenebre copronsi i cieli, e che 
tutti quanti sono i mortali concedono il dovuto riposo alle 
stanche membra, defraudò lui più volte il sonno a’ suoi occhi, 
nè volle che dormissero le sue pupille; posciachè nei taciti not- 
turni silenii scrutinò in qual modo giovar potea i cari suoi figli, 

(i) Suscitabo saper eampastorem anam, qui pascei eam; servimi meinn Da- 
vid; ipse pascei eam, el ipseerìl ci in paslorcm, — Questa laude ben dovuta a 
tanto nomo, fu dal raccoglitore tratta da più detti scritiiirali, appartenenti ad 
un sacro pastore, i quali vennero cosi dallo stesso parafrasati ec. 

Angelìs suis Deus mandavit de te, ut custodianl te in omnibus viis 
tuia. Ps. 90 . 

(5) Attendile vobis et universo gregi, in quo Spiritus Sanctus posuit epi- 
scopos regere ecclesiaoi Dei. Act. so. — Sebbene alcuni di questi detti appar- 
tengano a’ vescovi, pur appartengono anche a'parochi; poienè questi siccome 
fungono le veci de' vescovi, e perciò sono chiamati pastori secondari, cosi fii 
duopo che sìeno fomiti delle virtù dei vescovi stessi, per eseguirne i gravi 
doveri. 

(4) Ne dederis somnum oculis tuia, nec dormitcnt palpebrac tane. Prov. C. 
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(;d i mozzi pii'i iru1u.<;tri rintracciò co’ quali rapir li poteva dal 
vizio, e donarli alla santa virtù ed alfa vera pietà. (i) Dormiva 
alla line, perché reggere altriuienti non valeva tra '1 giorno; ma 
anche nello suo stesso sonno vigilava 1' amoroso suo cuore pa- 
terno. Vedeva persino in quello le sue pecorelle, ed in mano 
prendendo il pastorale vincastro, le riconduceva ivi, dove più 
erboso era il terreno, dove più limpida la dolce fonte, (a) O 
voi che frettolosi accorreste alla sua capanna per attigner ac- 
qua, per averne frutta, voi il ricordate ancora se desso era ve- 
racemente il buon pastore. Egli, oh come accoglieavi da padre, 
e come da padre parlavavi, e nel modo più generoso soccorre- 
vavi qual padre, nè mai partiste tristi e sconsolati. ( 5 ) Quan- 
tunque di distinti onori egli insignito, ben dovuti alla di lui 
ammirabile e straordinana dottrina; quantunque voi poi ne 
foste a lui servi; pur Egli servi non mai chiamovvi, ma bensì 
col dolce nome di amici, e di amico infatti adempiva tutti gii 
offìzi. ( 4 ) Chi non lo sa che molto alicggerisconsi i mali, nar- 
rando questi ad un sensibile cuore, siccome altresì accresconsi 
quando in insensibile depongonsi? Deb quanto dunque non fu 
grande il vostro conforto, o suoi figli, che ritraeste quando af- 
llitti accorreste a lui, o quando infermi foste da lui visitati! (ó) 
Egli fu il buon pastore, che le sue pecorelle amò ed accarez- 
zò, e che quantunque numerosissime, pur tutte riconobbe qua- 
li sue, e per tutte senza distinzione alcuna prestossi ferventis- 
simo. Elleno poi le sue pecorelle, siccome lo desiderarono, cosi 
lo amarono, e il loro amore dimostrarono e coi detti e coi 
fatti. (6) .Avidità di oro lungi fu .sempre da lui; lungi da lui 
pompa ambiziosa. Rammentavasi sempre de’ suoi poveretti, e 
nulla pensò ad accumulare. (7) Egli fu il buon pastore, pronta 
a dare sua prezio.sa esistenza qualur era necessario pel bene del 
gregge amato, come più volte la espose. Non fu egli pastor • 

« Ego (lormio, et cor meum v!gilat. Cant. a. 

Oporlct cpiscopum (vcl parochum) esse hospilalem, benignum. Ad 

Tir. I. 

Non dieam vos servo', scj amicos. 

( 4 ) Quis intirmatiir, et ego non infirmor? Cor. 1 1. 

( 5 ) Ego sum pastor bonus, et cognosco oves meas, et cognoscunt me 
mcac. Joan. 10. 

(6) SulHciat libi lac caprarum in cibos tuos, et in necessaria domus tuae. 
Prov. J7. 

(7) Ego sum pastor bonus. Bonus pastor animam suam dat prò òvibus 
suls. Joan. 10. — Mcrcenarius aiilem, et qui non est pastor, cuius non subì 
oves proprìae, vidit lupum venicntem, et diraitlit oves, ct.fugit. Ibid. is. 
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mercenario che in fuga punesi codardo quando con aperte fau- 
ci sen viene afEiiiuato il lupo, e diuientica.si crudo del suo ovi- 
le, solo premuroso di salvare sé stesso, benché quelle perisca- 
no. Sbuccò il lupo, c voi foste dal vo.slru pastore salvati, e pria 
ei sarebbe morto che abbandonarvi, (i) Dotato, come diceva, 
di profondissima ed istraordinaria dottrmu, di eloquenza la più 
elegante, aperte sempre tenne le pastorali sue labbra, e sua 
delizia formava lo istruirvi e lo e.sortarvi al bene. Ed ecco che 
voi accorrevate ad udir la voce del padre vostro dolcissimo, 
^ìon cosi pioggia benefica irrora gli arsi campi, e fa spuntare 
i iior più vezzosi, le frutta le più soavi, come il suo predicar 
continuo e di mane e di meriggio e di sera produceva virtù le 
più care al Signore, (a) Voi siete luce del mondo, disse Dio 
specialmente ai pasturi delle anime. Siccome la luce pone in 
fuga le tenebre, e la via addita allo incerto viandante; cosi 
voi colla esemplarità della vita, sradicherete dal cuore i turpi 
vizi, e dimostrerete la via che debbono calcare i figli del seco- 
lo, per giungere al porto di lor salvezza, (^luesta e sia nella vo- 
stra dottrina, e nella vostra integrità, e nella gravità vostra. 
.Ma qual pasture più obbediente a queste voci, di quello che il 
pastur vostro ? Non cosi lucidissima luce fa scorta al nocchiere, 
come egli colla sua eloquenza e dottrina, e multo più colla 
esemplare santissima vita e col grave suo portamento esteriore 
eziandio coiiitnovcva gli animi. (3} O Grande Iddio, tu ascolta- 
sti le voci del poverello benelicalu specialmente che tante volle 
t' invocò. A Te i suoi clamori pervennero sino al più allo dei 
cieli, dove ten stai seduto nel uiaestoso trono di tua celeste di- 
vina gloria. I figli debbono sempre innalzar preci pei loro pa- 
dri, e pel pastor loro preci innalzarono. Tu, da cui i beni tulli 
procedono, di ferma salute il ricolmasti ^ ma era scritto, nei tuoi 
imperscrutabili divini consigli, che da apoplessia lui fosse col- 
pito, sebbene in etade ancora discreta, (^uel suo labbro s’ am- 
mutolì, quel cuore s’afflisse per non poter più eccitare i figli 
suoi ad esserti fedeli, s’ accorò e mori. .\h ! Tu lu sei il Dio dcll.i 
Sapienza, noi li adoriamo sino alla polve prostesi ì tuoi con- 
sigli; ma pace al buon Pastore, la cui memoria sarà eterna, 
pace, pace. 

( i) Kt uves rjiis aiklient. Joan. 3. 

(a) In ouiiilbus Icipsiitn |iravbe exciiipliiiiibunuriimopcriiiii ;ii> iluviiitia, 
in biitjfrilalt', in gravìia'r. Tii. a. i 

(3) Diiiii ijise pirgriii vi-ilnl; iliviiia Mipir onm Grulla lai-iiis foruscal 
Grog. 
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Nel II chiostro, a parte destra; 


BIANCA LUZZANA RUBINI 
DI GIO. B. K DI MARIA FACCANONI 
SPKCCHIO 

DI RELIGIONE E DI COSTUMI 
DI CONIUGALE E DI MATERNO AFFETTO 
NEL PUERPERIO 
A LEOPOLDO MARITO 
Al GENITORI AL FRATELLO 
AI DUE TENERI FIGLI 
FU CRUDELMENTE RAPITA 
NEL DECIMO GIORNO DI OTTOBRE 
A. M. D. CCC. XXXI. DI ANNI XXVII. 

. MARITO — I GENITORI _ IL FRATELLO 
DOLENTISSIMI 
POSERO. 


Il marmo mi richiama alla mente, che nel ri cinto terreno sono 
depositati i malinconici avanzi di questa illustre defunta. Ohi- 
mè! Nell’ atto di dare al mondo un figliuolo ella è morta ! Dis- 
grazia che non succede di rado — Ella ha meritato 1’ augusto 
nome di madre senza poterne godere! Ilervey. 


Nel chiostro II, a parte sinistra : 

\ ^ 

LECTISSIMA MATRONA AMICORUM DELICIUM 
ARTIU.M ELEGANTIUM FAUTRIX ET CULTRIX 
EX CLARISS. DOMO DUCUM SOMERSETIjE 
GEORGIA AMELIA SEYMOUR VIRO ORB.ATA SUO 
COM. DURFOURT APUD VENETOS ULTIMO 
LUDOVICI XVI REG. GALLORUM LEGATO. 
IIEC QU«; MISERIS LACRYMIS ABSTERSIT 
NUNG OMNIBUS LACRIMABILIS HEIC SITA EST. 
OBllT VENETIIS IV. ID. FEBR. ANNO MDCCGXXXI. 
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.Idei li chiostro di S.Michele:- > 

HELENiE GASPAR. F. LlPPOMANiE 
HIÉR. VÉNDRAMENl GALERGU UXSORI 
QUiE VIX. AN. LXXXII 
MATRI FROGI DESIDERATISSIMA 
GENERE DISCIPLINA PRACLARA 
XII KAL. JAN. AN. MDCCCXXVIELATA 
NICOLAUS ET GASPAR COMIT. FILII 
CUM LACR. 

A. MDGGCXXXI 
B. M. PP. 

AVE PIENTISS. B. VIV. IN ^ . 
POSTREMO 

UNUS IDEM NOS TUMUL CONDET. 


ANNO t8S9 

Nel II chiostro, parte destra : 

CAROLO MARIA' CO: DE ANG ARANO 
PATRITIOVENETO.' 

IN DEUM— IN PATRIAM— IN AMICOS PRASTANTISSIMO. 

IN pauperesIbeNeficentissimo. 

QUI VIXIT AN. LXXXIII. MENSES II. 

OBIIT DIE TERTIA PRID. IDÙS JULÌLII AN. MDCCCXXXII. 

HAREDES ex TESTAMENTO 
POSUERE. 

\ 

Allor che il sol, volto all’ occaso, mostra 
Più grande T aurea sfera, e fresca auretta 
Sorge del giórno a temperar gli ardori, ' 

Io mi conduco per solingo calle 

Al ricìnto feral, dove riposa 

Dell* uom la polve. Qui d’ un salce all* ombra, 

Che al suol dogliosamente ì rami inchina, 

Su d*un cippo m* assido, e sorridendo, 

I desir vari e le vicende alterne ^ 

£ *I vaneggiar contemplo de* mortali, 

£ *1 contender d* onorf e di ricchezze, 

£ *1 correr rischi e 1* accorciar la vita 
Per lieve suon che s*ode appena e passa. 
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In una Croce nel Cimitero, parte destra : 


DOMENICA DE BBGNA 
1» NOV. 185*. 

J 


Nel chiostro II parte destra, nel porticato,' a terra : 

GIO. ANTONIO 
BONI 

INGEGNERE VALENTISSIMO 
IDRAULICO BENEMERITO 
VISSE ANNI LX 

morì il XXVIl DECEMBRE lass 

Oh felice il mortai che il pensier volto 
Tiene al sepolcro ! Ma sol quegli il tiene 
Cui coscienza col crudel suo morso 
Il cuor non strazia, e l’ alma con sue larve 
Di terror nòn riempie e di spavento. 

A lui l’aspetto delle tombe inspira , 

Dolce mestizia e voluttà di pianto (i). 

Nel Cimitero, parte destra: 
ELISABETTA TESSARIN-BORSATO 
Un sasso f e sovra un sasso un breve scritto. 

i , ■ 

L' ultimo dono o donna ahi eh’ io ti reco 
Di te non gi^, che festi al Ciel tragitto ; 

Piango di me, che in questo esilio cieco 
Rimasi orbo di tutti e derelitto. 

Sperando un di che mi congiunga teco 
A le seconde nosse, a cui m’affretta > 

La prole ancqr che il solo padre aspetta. 

cioiycccxxxu. 



(■) Q^ta poesia i di ignoto autore. 



■f 
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Nel 11 chiostro^ a deatra : 

A 

PIETRO BURATTI 
• — ' VINIZIANO 

POETA DI ACUTO INGEGNO — DOTTO FECONDO 
DEI COSTUMI È DEI TEMPI VIVO PPITORE 
CHE A L’ALTEZZA DEL LIRICO SERMONE 
IL PATRIO DIALETTO HA ELEVATO. 
ARCANGELA BRINIS COI FIGUUOLI 
AL CONCORDE MARITO— AL TENERO PADRE 
ALLA DELIZIA SUA E DEGLI AMia. 
DOLENTISSIMA POSE. 

N, L’ANNO MDCCLXXII. 

M. DI APOPL. IL XX OTT. MDCCCXXXII. 


Nel Cimitero, parte destra. 

HENRIGA SASSOLA JOSEPHI F. 
OPTUMA DOMISEDA SANCTISSIMA 
IN ADVERSIS FORTISSIMA 
EXEMPLUM UXORIBUS RARISSIMUM 
V. A. XXVIII OBIIT IX KAL. MAI. MDCCCXXXII. 
SUB HOC TITULO SITA EST. 
SILVESTRE CASTILLIONUS MARITUS 
IN MAXIMA AFFLICTIONE 
K.ARISSIMAS SU£ B. M. FECIT. 
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Nel II chiostro, parte destra : 

A ^ a 

MARIAE VICTORIAE DE JOANNE DE VERCLOS ROGHI F. 

DOMO AVENIONE CLARISSIMIS PAREWTIBUS 
UXSORI e PETRI LAURENTn FRATfCrSCI DE-LA COSTE. 
OLIM PRiESIDIS SUPREMI CONCILII GRATIANOPOLITANI 
QU* OB TEMPORUM VICISSITUDINES 
RELICTA PATRIA VENETIAS SE RECEPIT. 

- MENDICITATEM FORTI ANIMO PERPESSA 
QUOAD COMPOSITIS GALLIM REBUS 
AMPLISSIMUM CONJUGIS PATRIMONIUM REDEMPTA EST. 
HING TANTA ERGA EGENOS LIBERALITATE CLARUIT 
UT NON SUO SED PAUPERI USUI 
DIVITIAS REDEMISSE VIDERETUR. 

FEMIN* ITEM CHRISTIANIS VIRTUTIBUS INSIGNI. 
OBSEQUII ET AMORIS MONUMENTUM 
NEPOTES HiEREDES POSUÉRE. 

OBIIT V. IDUS DEC. MDCGCXXXII «T. LXXI. 


Nel cimitero, a parte sinistra; 

QUI GIACE LA SALMA MORTALE 
DI MARIA ANTONIETTA MONTEBELLO 
MOGLIE DESIDERATISSIMA DI 
VINCENZO FAGIOLO 
N ATA IN VICENZA ADDI 19 MAGGIO 1788 
MORTA ADDI SO LUGLIO issa. 


Afflitta madre qui di gigli 1’ urna 

A sparger viene dell’ amata figlia 
Sul più bef fior degli anni a lei rapila. 


■ ''r'O i;y i.jOOg e 


Vedovo inconsolabile qui move 
Il passo a visitar il cener muto 
Della giovane sposa a lui si cara, 

Di cui r estremo anelito raccolse 
Colle labbra tremanti ; e in rimembrando 
Le rose delle guance e 1 dolce riso, 

L’ immacolata fede e i casti amplessi ; 

D freddo marmo che il mortai rinserra 
Leggiadro velo strettamente abbraccia, 

E r inonda di pianto. Qui devota 
Famiglia viene in atto umile e pio 
Del genitor sull’ onorata tomba 
Ad offerire un annual tributo 
Di sìnghioszi e di lagrime. Gii spiriti 
Lassù beati, che di Dio nel volto 
Veggon dei cari che lasciàro in terra 
11 lutto ed il cordoglio, il Sommo Amore 
Pregan, che a lor li ricongiunga in Cielo. 


Nel cimitero, a parte destra : 

A A « , 

FRANCISCO ALOYSIO 
e FRANCISCI NICOLAI . 

DE PRINCIPIBUS GONZAGA 
DOMO MANTUA. 

PIETATE IN DEUM 
BENEFICENTIA ERGA PAUPERES 
SPECTANDO. 

QUI OBIIT XVn. DECEMB. MDCCCXXXII. 
*TAT. SU* LXIX. 

JULIA MARCH. CAURIANI UXOR 
TIIERKSIA NOBILIS SUPERANTIO 
ET HELEONORA MARCH. ZENETTI 
FILI* MQESTISSIM* 

CONJUGI AC PATRI BENEMERENTI 
POSUERE. 



Nel cimitero, a parte destra: 

, QUI RIPOSA ' , ; , 

IGNAZIO HAN51CK 

MAGGIORE DELL’IMP. R. ARTIGLIERIA 
NELLE VENETE PROVINCIE: 

LI XVIII FEBBRARO MDCCCXXXll ’ 
MORTO IN VENEZIA IN ETÀ D’ANNI LVl 
ANNETTA BULLER COGNATA DOLENTISSIMA 
OFFRE QUESTO TRIBUTO. 



j. : ) 


Nel 11 chiostro, a parte sinistra: 

, , ^ A ■ O 

CECILI® PKDRETn 
UXORI O JOSEPHI CO; MANGILLI 
CANDORE ANIMI AC BENEFICENTIA 
LAUDABILI 

QU® VIXIT PL. MIN. ÀNNOS LXX 
OBIIT Vili KAL. FEB. MPCCCXXXII. 
LUCRÉTIA DE CGMITIBUS VALMARANA 
FEGIT 

MATRI OPTUM® BENE MERENTI 
SIRI ET SUIS 

INLATIS PRIDIE IDUS MAH 
EX ®DE APOSTOLORUM 
CINERIBUS JOSEPHI PATRIS 
CUJUS MARMOREUM SIMULACRUM 
OB MERITA IBIDEM CONSPICIENDUM EST. 

Sotto la stessa: 

ET 

CLEMENTIN® MANGILLI® MAUROCEN® 
SORORl DULCISSIM® 

® VII ID. FEB. MDCCCXXl. 

CUJUS OSSA 

EX ®DIGULA VALMARANIA AD FOSSAH GAMBAR. 
HUC TRANSVECTA SUNT 
IV ID. MAI. MDCCCXXXV. 
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Nel n chiostro, à parte destra ; 

MARMSs RlDIS mCOLAIF. 

DOMO PATAVIO 

EX AMPLISSIMO ORDINE CRUCIS STELLATA 
AFFECTU CONIUGALI — CURA LIBEROR. 
STUDIO REI FAMILURIS 
MIRA ORIS INGENIIQUE SUAVITATE 
SPECTACnSSIMA. 

QUA MORBO REGIO UEU RAPTIM SUBLATA 
KAL. MARTn MOCCCXXXII. 

AT. SUA Au XXXmi M. XI. D. IX. 

BUG PRIMA INFERTUR. 

DOMINICUS CO; MAUROCENUS 
POSUI CUM LACRYMIS 
UXSORI CONCORDISS. DESIDERATISS. 

« 

BAVE O ANIME DIMIDIUM MEA 
QUISQUIS IN RAG FUERIT DE NOSTRIS CONDITUS URNA 
GAUDEAT EXEMPLIS SE STUDUISSE TUIS. 


Ma di qua lun^e inorridito fugge 
Chi di lascivia ed ozio sol si pasce, 

E i molti giorni lascia dileguarti 
In difettosi inganni. E fugge il vile 
Dal. cuor di fango, che per fame d' auro 
Si strìnge in lega co’ perverti, e vende 
Il vecchio amico, e gli dà prima bacio. 
Fugge chi arso da superba febbre 
Con aita fronte e disdegnoso sguardo- , | * 

Il suo simit calpesta, e oblia l’ umana , 
Condizion,' che a vendicar gli oltraggi 
Fatti alla plebe, e mescolar l’attende | . 

In un con essa l’ orgogliosa polve. 

Di tomba al solo nome impallidisce, , 

E gelar sente il sangue chi nell’ arche 
Accumula i tesori, e coi tesori . 

Rincbiude il cor che mai non s’ apre grido 
Deir infelice. Può sentir pietade , , « 

De mali altrui chi con se stesso e crudo? 
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Nel 11 chiostro^ a parte sinistra : 

LAURETANA MARIA TRONA 
FRANCISCI FILIA. 

- GEORGII PRIOLI VIDUA... 

QU« 

INGKNIO — MORIBUS — PIETATE 
PRAECIPUA IN PAUPERES MISERICORDIA 
ALTA UTRIUSQUE DOBfUS DECORA 
A UT *QUAVrr AUT SUPERAVIT. 

LII ANNOS. I MENSEMiH DIES CUM EXPLESSET 
VII ID. JUL. AN. MDCCCXXXII. 

FATO FUNCTA 

BEAT AM SPEM HIC EXPECTAT. 


à 


Nel cimitero^ a parte destra : 

LA NOBILE PIA E COLTA DAMA , 
FAUSTINA PRIDLI-BON ' ' 

NATA CONTESSA VENEZZE ' 
OTTIMA MOGLIE E MADRE ' 
TRATTA FU QUI APPRESSO 
DA PENOSA MALATTIA'DI DUE ANNI 
NEL Di 1. DELL’AGOSTO— DI SUA VITA XXXXl 

E DI CRISTO MDCCCXXXII. 

« . * 

A lui che pura ha 1* alma e puro il'cuore^ 

Qui delia vita svelasi il segreto; 

£ ben più chi dai libri dì Sofia, 

Dal silenzio dell’ urne escon sublimi' 
Insegnamenti. A sovvenir s’ impara 
Di consiglio r ignaro ; a farsi scudo ‘ * 

Deir innocenza ; a sollevar gli oppressi ; 

A consolare chi d’ avvèrsa sorte 

Fatto è bersaglio ; ad amar T uom con vera 

Carità di fratello. Esce dair urne, 
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Alta una voce, e grida esser follia 
In aspri sdegni, in nùnistadi eterne. 

11 logorar la già fragile tela 
Di troppo brevi e Uggitivi istanti 
Che dispensa al mortai natura avara. 

Dall’ urna esce virtù, che l’ alma toglie 
Alla malia dei sensi, e nelle braccia 
Dell’ illuso Ission scioglie la nube, 

É di puro diletto e non fallace 
Gli offre l’ immago. Su di un cippo assisi, ' 
B colla morte in faccia, in noi più caldo 
Dell’ immortalità sorge il diafre, 

Ed al gran volo ci s’ impennan l’ ali. 


Nel cimitero, a parte destra: 

ALOYSIIJS ROVGIF.R MEDIOLANENSIS 
JUDEX APPELL.-VTIONUM 
LBGUM DOCTRINA APtJD SUOS ET VENETOS 
CONSULTISSIMUS 
QUOTQUOT ESTIS ROGAT 
UT FIDEM — INTEGRITATEM— SOLERTIAM 
QUIBUS VOS— VESTRA QU;E 
IN JUOICIIS FACIENDIS TUTATUS EST 
PRiECIBUS DEO OPTIMO MAXIMO 
PRO EJUS REQUIEM 
ALIQUANDO COMPENSETIS. 

OBIIT VENETIIS 
XVII. KAL. JULII MDCCCXXXII. 


Nel cimitero, a parte destra: 

FRANCESCA NICOLAI VED. VIOLETTO DI ANNI 68 
MORTA LI itt SET. 1859 
I FIGLI DOLENTI. 

O santa Verità, che il mondo cieco 
Da sé discaccia, qui tu regni. Il volto 
Qui a sfregiarti non vien colei che appesta 

2G 
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Col velenoso fiato le dorate 
Aule de’ Grandi, c come loro è a grado, i 
A letizia, a tristezza, a maraviglia 
Si va atteggiando,' e fa suonar sul labbro 
Fien di mele ogni detto. Ella qual serpe 
Lor entra in core insidiosa e spia 
Ogni voglia segreta, e ogni rimorso 
Via ne discaccia; e a farle eco conduce < 
Seco uno stuol c^ di ventosi carmi. 

Cui le vergini Muse hanno a disdegno, . . 
Fanno mercato viL . . . 


Nel II chiostro, a parte destra, nel porticato : 

A NAPOLEONE ZANDIRI 
DOTTORE IN LEGGE. 

NEI MISTERI DI TEMIDE INIZIATO 
unica' E GRANDE SPERANZA 
DEI PARENTI E DEGLI AMICI 
DA ACERBISSIMO CASO 
LA NOTTE XXL NOVEMBRE MDCCCXXXII. 
NELL' ETÀ D’ANNI VENTI 
IN UN PUNTO RAPITO. 

ANDREA ZANDIRI 
C.VTTERINA BERNASCONI 
ALLO AMANTE AL RIAMATO 
FIGLIUOLO DOLCISSIMO 
INCONSABILI POSERO. 


O tu che chiamato sei dalla natura e vieppiù dalla grazia al 
solitario ritiro, al deserto ; va pure, che Dio ti dice: V eni in so- 
iitudinef veni, et ego loquar ad cor tuum. Cinerea e grossa 
veste copra colà tue membra ; grossa fune cinga tuoi fianchi ; 
scalzo sia il tuo piede, raso il tuo capo. A contemplar la terra 
di cui sei formato, chino alla terra sia il mesto tuo ciglio; im- 
pallidisca pel digiuno il tuo volto, e le tue membra ischeletri- 
scano. Il non condito cibo e le adacquate bevande sieno con- 
cesse al tuo corpo; nemico di ogni umano consorzio, nella me- 
ditazione e nel silenzio, nei sospiri e nel pianto, in angusto 
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tugurio passa pure i tuoi giorni, ed aSaccìandoti ad un teschio 
'di morte; di^pressa la terra, ama e sospira il Cielo: quanto più 
sarai rigido penitente, altrettanto sarai santo e perfetto. Quel 
Dio che alla solitudine ed alla penitenza ti chiama, saprà, noi 
dubitare, renderti in tanto orrore soddisfo. — Ma di te dalla 
natura e da Dio stesso chiamato a condor tuoi giorni tra ’l 
mondo, di te invece al contrario ne sia. Modeste si, ma non 
ispregevoli vesti coprano le tue ben composte membra ; i tuoi 
piedi cingano calzari ben latti ; le tue chiome sieno pur ben 
composte, ed olio non manchi al tuo capo. Il tuo sguardo sere- 
no ed amabile sia alto da terra, e contempla ed ammira le 
create bellezze, che per te sono fatte. Le tue carni sieno nu- 
trite di convenienti cibi, le tue guancìe abbiano cosi il color 
della rosa, e sia tua delizia invece il conversare coi figli degli 
uomini, il dinKMtrartl a tutti amabile, lo entrare nella società, 
il renderti oggetto caro e bramato. Nelle tue labbra risieda il 
riso della dolcezza e dello amore, sicché per te abbiasi a ripe- 
tere : Bcce quam bonum et qaam jucundum habìtare fratres 
in unum, e tu abbia ad essere tenuto ed amato piucchè lo stes- 
so carnai fiatello: Vir amabilis ad societalem melior amicus 
erit quam frater. Prov. Tant’è multiforme la santità, e di va- 
ria veste coperta: Circumdata varietale. — Povero Zandiri! 
mio condiscepolo nei filosofici studi; tu appunto eri il giovane 
socievole, il desiderato: abbellito d’ingegno e di dottrina; dot- 
tore nella legge di soli vent’anni, di virtudi morali fornito, 
parnii ancor di vederti, dolcissimo per fisonomia e per manie- 
re, soave ne’ detti e ne’ modi; tu attraevi a te i cuori di quanti 
avevano la sorte di conoscerti; un giglio tu eri che nel giardi- 
no della società a sé attraeva lo sguardo, dilettava colla va- 
ghezza delle sue foglie, colla soavità del suo odore. Tutto eri 
amabilità e decoro. La virtù in te appariva più bella, qual fiore 
che in vago vaso riposto più bello apparisce. Ma oh Dio! oh 
Dio! Questo giglio ad un tratto appassì ; eccolo al suolo cadu- 
to, obbietto di tristezza e di lutto. Povero giovane amabilis- 
simo, quanto sei degno di pianto! Ah! io impallidisco innanzi 
alla tua tomba, e con lagrimoso occhio la miro ogni qualvolta 
nel cimitero mi porto. Egli è qui dove io considero la brevità 
della vita, e dico, che la società perdette in te un caro obbiet- 
to di ogni speranza, che la tua memoria è dolcissima, che tu 
sei degno dì sospiri e dì lacrime. Tu addivenivi l’utile e benefi- 
co amico della società, e Dio trasportar ti volle ad una miglior 
società, alla celeste. Ma quai dolci concenti affettuosissimi pe- 
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netrano nel mio commosso spirito? Non m’inganno : questo é 
il padre di lui, ebe al suono di dolce lira e ben toccata, in cui 
è -versatissimo, al figlio sospiri rimanda ; a quel figlio la di cui 
tomba viene spesso a visitare, e di già di lui sono questi fiori e 
queste ghirlande, e già per lui vide la stampa una cansone la 
più tenera e commovente che qui riporto.^— 0 prode ! già è noto 
il tuo coraggio e la tua fedeltà esperimentata quando alla san- 
guinosa spedisione di Larache, in oceano, sulle coste dell’impe' 
ro di Marocco, quando ai fatti di Seida, Acri, ec. nell’ Arcipe- 
lago, per cui meritasti di essere fregiato con Medaglia Ottoma- 
na d’ Argento, e di essere onorato dalla Attajan con elegante 
cansone... sia quindi del forte animo tuo il sostenere tale 
infortunio gravissimo, e di te pure il sia, o amorosissima ma- 
dre. — E tu o Signore, a questa creatura in cui sfavillò una 
immagine della tua benignità e del tuo'amore, pace concedi, 
se ancor abbisognasse, eterna pace. 

Il raccoglitore. 


IL PADRE ALLA TOMBA DEL PROPRIO FIGLIO. 
DEL DOTTOR BELTRAME 

, A che pace mai chiedo? 

Negli affanni del mio crudo martire 
A che sperar riposo? 

Tutto è perduto in terra'; 

Tutto nel caro figlio il ciel mi tolse ; 

E in quella che m’opprime orrida guerra 

.Al freddo sasso intorno 

Che le reliquie del figliuol raccolse 

Sto quando sorge e quando cade il giorno. 

Suonano i liti intanto, 

E via lo porta il vento 
Della mia lamentosa 
Arpa al concento. 
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Come un esule smarrito, 

Che non trova più riposo ; 

Comh un misero tradito 
Che va errando so^ iroso; 

Corro ovunque disperato. 

Chiamo ovunque il figlio amato ; 
Oh dolor! ei non risponde, 

Né mai più risponderé. 

Era un albero gentile 
Che bei frutti promettea. 

Ma non giunto ancor l’ aprile 
Fiero nembo l’abbattea ; 

Le radici svelse e infranse, 

Ed invan natura pianse ; . 

Quel bell’albero gentile 
Nò mai più verdeggierà. 

Se mi nieghi avara terra 
Di baciar quel caro frale. 

Che il tuo sen crudo rinserra ; 

Il suo spirito immortale. 

Che riposa in grembo a Dio, 

Udrà in cielo il priego mio, 

E dell'orbo padre il pianto, 
Amoroso accoglierà. 

In angelica sembiansa 
Col fulgor del paradiso. 

Nel sognar della speranza 
Veggo ancor quel caro viso: 
Desioso il guardo, il chiamo, 

Ch’ ei risponda ardente io bramo ; 
Ma oh dolor! ei non risponde, 

Nè mai più risponderà. > 
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Nel chiostro II a parte destra, nel porticato, a terra : 
D. O. M. 

RICHARDl II JOSEPHI BALBI 
ANNOS XC MENSES li. DIES Vili. 

SUBITA MORTE PEREMPTl 
XIII KAL. AUG. MDCCCXXXII. 

OSSA. 

NEPOTES EX FRATIÌE 
HIC POSUERE. ‘ 


Nella chiesa di S. M. del Giglio, a parte destra. 


QUORUM HUMI OSSA lACENT 
• LAURENTII BUGNOLI JOH. B. DE NIGRIS 

JEDIS IST. ANTISTITUM S*CUL. XVI 
VETERIB. MONUMENT. ABLATIS 
NE BENEFICENTIA OBLIVIONI DRTUR 
HEIC NOMINA SIMUL INSCRIPSIT 
MUNERl SUCCESSOR ANT. MAGNANA 
MDCCCXXXllI. 


Nel li chiostro, a parte destra, a terra: 
D. O. M. 

ANTONIUS DEGIMABOSTIS 
HIC REQUIESCtT 
EXPECTANS DONEC VENIAT 
IMMUTATIO EJUS. 

VIXIT ANNOS 76 
OBllT DIE 5 ANNO 1835 
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Nel cimitero, a parte destra: 
A , 

TOMMASO COLOMBO 
INTEGERRIMO E PIETOSO 
MORTO • 

LI SK LUGLIO I85S. 

D’ANNI 01. 

CHIARA £ DOLENTE. 
LASCIANDO MEMORIA , 


Nel I chiostro, parte destra: 

A . ^ a 

ALEXANDRQ IGNATII F. 
DENTE 
VENETO CIVI 

PUBLICX; TUTAND* SALUTI 
. PRiBSlDI VIGILANTISSIMO. , 
VITA FUNCTO 

XII. KAL. MART. A. MDCCCXXXIlI. 
QUI FUIT «TATIS SU* LXXXIV, 
QUIETEM PR*CATO.‘ 


Nel 11 chiostro, a parte sinistra : 

ANGELO NATALIS F. ROSATA 
CLODIENSIS , 

VIRO INTEGERRIMO 

, . VITA FUNCTO A. M. D. CCC. XXXIII. , 

QUI FUIT *TATIS SU* XXCVI. 
JOHANNES FILIUS 
ET SIBI ET SCIS. 

. P. 

0 tristi, il tanto affaticar che giova ? 

Tutti tornate alla gran madre antica, 

E ’l nome vostro appena si ritrova. 

Pttrarea. 
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Nel II chiostro, a terrà a'déstrà i 

PISANA BARZIZZA 
SANSEVERINO. 

• ' 1833. 



Nel II chiostro, parte sinistra : 


MARliE BARONISS£ VON-DER MARK 
VINDOBONENSI ' 

JOSEPHI J. R. J. LIB. BARONIS 
ET AB INTIMIS, AUG. CONSILIIS FILIÌK 
COLLEGI! PUELLARUM PATAV. AD D. ALOYSIUM 
PATRON* SOLERTISSIM* 

CUJUS SI RELIGIONEM— BENEFICENTIAM 
STUDIUM DOMUS REGUND* 
CHARITATEM ERGA PARENTES 
MENTIS ACIEM-MORUM SUAVITATEM 
LINGUAR-BONARUM ARTIUM CULTURAM 
CETERAS Q. SUBLIMES ANIMI DOTES 
INSPEXERIS 
QUANTA NOS lACTURA 
MORIENDO EFFECERIT JUDICABIS. 
SYLVIUS SILVATICUS CO. PAL. PATR. PAPIEN. 

A CONS. AUG. PR2ESES VICB^PRJSSES APPEL. 

UXORI CONCORDISSIM* 

ROSA ET JOSEPHA BARON. VON-DER-MARK. 
SORORI CHARISSIM* 

ERIGI CURAVIMUS. 

OBIIT VENETIIS XVII. KAL. APRIL. MDCCCXXXIII. 


Ma purché Talma in Dio si ri con forte, 

E'I cor che’n sé medesmo forse é lasso. 

Che altro eh’ un sospir breve é la morte? 

’ ’ Petrarca. 


« 


t 


Nel cimitero, a parte destra; 

QUI GIACE 

ENRICO DI WASSERFÀLL COLONNELLO 
COMANDANTE D'ARTIGLIERIA NEL VENETO 
MORTO LI 4 LUGLIO *895 
IN ETÀ’ D ANNI 70. 

ALLA DOLENTE FAMIGLIA 
TROPPO PRESTO RAPITO, 


Nel cimitero, a parte sinistra 


JOSEPHUM ZEYAD 
DOMO TERGESTE 

ITALIS-GALLIC. ET THEUTON. LITERIS 
APPRIME EXCULTUM 
INGENIO ET MORIBUS 
PROBATISSIMUM. 

DELICIUM SPEMQUE SUAM 
TAM CELERITER ABREPTUM. 

EGO THOMAS PATER HEU NIMIS INFELIX 
FLEBILIBUS MODIS SEMPER URGEBO. 
VIXIT ANN. XVIII. OBIIT VII. FEB. MDCCCXXXIII, 
MIRUM! HORA DIE ET MENSE QUO NATUS. 


Io son colei che si importuna e fera 
Chiamata son da voi e sorda e cieca. 
Genti a cui si fa notte innanai sera. 

Io ho condotta al fin la gente greca, 

E la troiana, all’ ultimo i Romani 
Con la mia spada, la qual punge e seca ; 
£ popoli altri barbareschi e strani, 

£ giungendo quand’ altri non m’ aspetta. 
Ho interrotti mille pensier vani. 

• Petrarca, 
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AiraO 1854 

n 

Nel II chiostro, a terra: 


A BARTOLOMEO CAVALIERE BERTOLDI 
NOBILE BELLUNESE 
GIOVINETTO QUADRILUSTRE 
DI PREZIOSA MEMORIA 
RAPitO ALLE PIU’ CARE SPERANZE 
LA NOTTE X GENNARO MDCCCXXXIV. 
I DESOLATI GENITORI 
P.P. 


Or a voi quand’ il viver pià diletta 

Drizzo’! mio corso, innanzi che fortuna 
Nel vostro dolce qualche amaro metta. 

Petr. 


Nel II chiostro, a parte destra: 


FAMILLE lANSSE 
A LA MEMOIRE 

DE NOTRE CHERE FILLE ADOPTIVE 
ADELE CARON 

NÈE A PARIS LE VIU NOVEMBRE 
MDCCCXXI. 

MORTE A’ VENISB LE XXV JUILLET 
MDCCCXXXIV. 


O misero colui che i giorni conta, 

£ pargli l’un mille anni, e indarno vive 
E seco in terra mai non si raffronta! 

E cerca ’l mar e tutte le sue rive ; 

E sempre uno stil ovunque e’ fosse tenne ; 
Sol di lei pensa, o di lei parla o scrive. 

Petf. 


c 
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Nel cimitero, a parte destra: 


EPIGRAFE 

GABRIELI CORNET 
QUI VIXIT A. XVII. M. III. D. XX. 

OB. MDCCCXXXIV. XII. FEB. 
religione studio ìETATEM SUPERGRESSO 
FILIO UNICO DESIDER.ATISSIMO 
PARENTES. 


La morte è fin d’una prigion oscura 
.Agli animi gentili, agli altri è noia, . 

Che hanno posto nel fango ogni lor cura. 

Pttr. 


Nei cimitero, a terra. 


ANGELICA CUCCHIANI 
GENERE NATURANI-DOMO MEDIOLANO 
FORMA — INGENIO —YEN OSTATE 
8UISEXUS 

DELICI£ ORNAMENTUM 
ANNOS NATA XL. MEN8ES VII. DIES Vili. 
FATO FUNCTA EST 
VENETII8 

PRID. NON. JANUAR. ANNI MDCCCXXXIV. 
MAGNO SUI DESIDERIUM RELICTO. 


Oh quanta strage ! oh quanto 

Scavar di fosse e traboccar di corpi 
E ai condottier trafitti alzar di tombe! 

/. P'mdemonle. 
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Per entrar nel II chiostro: 


ALLA NOBILE 
ANNA DE RUDTORFFER 
CHE LUNGO MALORE 
CON CRISTIANA RASSEGNAZIONE 
SOFFERTO 

NEL DI’ Vili. MAGGIO MDCCCXXXIV. 

DI ANNI XXXVIII. 

SALITA È AL CIELO 
SECO POSCIA TRAENDO 
IL FIGLIUOLETTO GUSTAVO DI XI. MESI. 
GIUS. N. D. FOLSCH I. R. CONS. AUL. 
MARITO E PADRE 
* DI DUE CARISSIME ANIME 
IN XV. GIORNI MISERAMENTE 
SPOGLIATO 
LAGRIMANDO POSE. 


Suon di strumento uiljan non v’ ha che possa 
Sovra gli estinti, cui sol ha che svegli 
De’ volanti dal ciel divini araldi 
Nel giorno estremo la gran tromba d’oro. 

£ che sarà d’ Elisa allor? Parte d’ Elisa 
Un’erba, un fiore sarà forse, un fiore 
Che dell’ aurora a spegnersi vicina 
L’ ultime bagneran roscide stille. 

Ma sotto a qual sembianza, e in quai contrade 
Dell’universo nuotino disgiunti 
Quegli atomi, ond’ Elisa era composta, 
Riuniransi, e torneranno Elisa. 

Chi seppe tesser pria dell’uom la tela 
Ritesserla saprà: l’Eterno Mastro 
Fece assai più quando le rozze fila 
Del suo nobil lavor dal nulla trasse ; 

E allor non Ila per circolar di tanti 
Secoli e tanti indebolita punto. 

Né invecchiata la man del Mastro Eterno; 
Lodi a lui, lodi a Lui sino a quel giorno. 

/. Pmd. 
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Nel ciaiilcrn, a parte destra; 


ALLA CAHA MEMORIA 
DI ANTOMA DOTTA-NOVELLO 
DONNA BENEFICA PIA 
CUI LUNGO MORBO 
CON CRISTIANA FERMEZZA SOFFERTO 
TOLSE ALL’AMORE DE’ SUOI 
IL DI’ ta FEBBRARO 1034 
NELL’ETÀ’ D’ANNI 4«. 
ANTONIO FRANCESCHI 
ALLA DOLCE AFFETTUOSA CONSORTE 
DOLENTISSIMO POSE. 


Nel cimitero, a parte destra : 


ALLA BELL’ANIMA 
DELLA CONSORTE 
ANGELINA 

F. DI LUIGI VALTORTA DI MILANO 
DIANNIXXXVII 

MORTA IL Dt XI FEBBRAIO MDCCCXXXIV, 
DOMENICO GARBINATl 
DOLENTISSIMO. 


iposi là se più non bee quest’aure 
L’adorata tua sposa. Un bianco luarnin, 
Simbol del suo candor, chiudala, e t’ofli a 
Le sue caste sembianze un bianco niarinu. 

.Ma il solitario loco orni e consacri * 
Religion, senza la cui presenza 
Troppo è a mirarsi orribile una tomba. 
Scorra ivi c gema il rio; s’imbruni il bosco, 
E s’incolori non lontan la rosa 
Che tu al marmo darai spiccala appena. 
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Non odi tu per sioiil colpo il fido 
Pianger vedovo tortore dall’olmo? 

Quando più ferve il dì, quando più i campi 
Tacciono, il verde orror della foresta 
Che il sole indora qua e là, ti accolga. 

Nel rio che si lamenta, e in ogni fronda 
Che il vento scuota sentirai la voce 
Della tua sposa; con le amiche note 
Sotto il suo busto nella pietra incise 
Ti parlerà: Fon, ti dirà, pon freno 
Caro a tanto dolor: felice io vivo. 

K quando il più vicino astro sui campi 
La smorta sua luce notturna piove. 

Pur t’abbia il bosco. Candide le vesti, 

E delle rose che di propria roano 
Per lei spiccasti, incoronata il capo. 

La tua sposa vedrai tra pianta e pianta; 
.\nibo le guance sentirai bagnarti 
Soavissime lagrime, e per tutta 
Scorrerti l’alma del dolor la gioia. 

l Pind. 


In S. Martino, all’altare del Crocifisso, a terra: 


AURELIiE CORNELI® N. V. 

ET ANGELO CO: JACOBATIO 
A SEGRETIS REIP. 
PARENTIBUS KARISSIMIS 
JOSEPH. FILIUS PIENTISS. P. 
ANNO MDCGGXXXIV. 

Pars veslrum latet iiitus j 
Pars palei alierà Goeloj 
Non laici aule oculos 
lUraque viva ineos. 
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Nel II chiostro, a parte sinistra: 


HrERONTMO SILVIO FRANC. F. MARTINENGO 
GOMITI ET iKQUlTl CORON* FERREiE 
INGENIO VIRTUTE BENEFACTIS 
BONOROM OMNIUM LA [IDEM PROMERITO. 
ELISABET. MICHIEL UXOR 
IMAGINEM ET MONUMENTUM 
POSUIT 

IN EXEMPLUM POSTERITATIS 
ANNO MDCCCXXXV 


e al di sotto: 

niERONYMO SILVIO FRANC. F. MARTINENGO 
GOMITI ET MQUITI CORONA FERRE® 

VIRO MORUM ANTIQUORUM 
QUI GENERIS NOBILITATEM 
IMMOBILI FIDE— MODESTIA SUMMA 
LITERARUM STUDIO — LIBERALITATE PERPETUA 
CUMULA VIT. 

ELISABETH DE COMITIBUS MICHIEL 
CONDITORIUM FEClT 
MARITO INCOMPARIBILI ET SIBI 
UT QUI CONCORDIBUS ANiMIS IN VITA JUNGEBANTUR 
KORUM QUOQUE CINEREA UNA REQUIESCANT. 

VIXIT ANN. LXXXI. D. IX. 

DECESSIT XU. KAL. AUG. ANN. MDCCCXXXIV. 


Segue altra, la ifuttle ttbòene appartenga al i845, pur credo meglio 
uniHa a quette due. 
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Nella chiesa di S. Benedetto : 


A GIROLAMO SILVIO DF/ CONTI MARTINENGO 
CAV, DELL I. R. ORDINE AUSTR. DELLA CORONA FERREA 

E 

A LISA BETTA CONTESSA MICHIEL. 

DAMA DI PALAZZO DI S. M. I. R. APOSTOLICA 
E DELLA CROCE STELLATA 
MODELLO DE- CONJUGATI CRISTIANI 
CHE ARDENTI DI AMORE IN DIO 
PROFUSI COI POVERELLI 
IN QUESTA LORO PREDILETTA PARROCCHIA 
LEGARONO AMPII SUSSIDII 

AL SACRO MINISTERO E ALLA SQUALLIDA INDIGENZA. 
GIUSEPPE WCOVICH LAZZARI PAROCO 
QUESTO MONUMENTO DI RICONOSCENZA 
E DI LODE NON PERITURA 
VOLEVA ERETTO. 

OH! POSSANO ANIME BENEFICHE E PIE 
TROVAR MOLTI EMULI TANTE VOSTRE VIRTÙ., 
MDCCCCXLIII. 


Dispersil, dedit pauperihus] justitia qus manet in saecu- 
lum saeculi; corna ejus exaltabitur in gloria, — Venite o 
poveretti tuttor per lui gementi, venite all’ avello del padre 
vostro, accorrete. Venite o vedove sventurate, che mercè sua 
carità poteste acchetare le grida de’ figli vostri, pane chiedenti. 
Venite o vecchi, che languidi e quasi spiranti a mala forza pur 
giunti al suo palagio, che rifugio poteva appellarsi degli infe- 
lici, foste ristorati e ravvivati. Venite o ignudi da lui vestiti , 
infermi da lui soccorsi, afflitti per tutte guise da lui confortati ; 
e voi pur venite che non avendo nell’ arti vostre lavoro bra- 
mato, da tanto Benefattore provveduti foste di quello; tutti in- 
somma, benché in grandissimo numero, io vi chiamo innanzi al 
suo nubile monumento, al suo amabii volto fermatevi. Scendi, 
deh scendi tu ancora un solo istante o divin Vate, ed eccheggi 
in queste mute volte la tua sonora cetra, che tutti concorde- 
mente cantar vogliamo; Dispersit, dedit pauperibus ; justitia 
ejus manet in saeculum saeculi', corna ejus exaltabitur in 
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gloria. Psal. — Si disperse ma sanlamente disperse questo re- 
ligioso e nobile uomo al poverello le immense sue ricchezze; 
perciò tanta beneficenza che da tutti noi venne benedetta, ri- 
marrà di secolo in secolo, e sarà la sua carità esaltata nella 
gloria. Quel Dio che beneficentissimo riguarda con parzial 
occhio i benefici, il premierà con guiderdone adequato. O 
mia yinegia, e non ricordi tu forse un tale tuo illustre perso- 
naggio, preclaro per ogni genere di eminenti virtudi morali 
e religiose, nonché cultura di scienza? Esso era il tuo rifugio; 
e quando era misero un tuo cittadino : f'' adasi, diceasi, dal 
MartinengOy e dal Martinengo giammai partiva abbandona- 
to. Con ilare faccia, che dimostrava la bontà del suo bell’ani- 
mo, con dolci detti, con quella prontezza che duplicato rende 
il beneficio — Bis dot qui citodat — egli esultava nel confortar i 
meschini, e generosamente beneficavali, e già tanto fu pietoso, 
che bene spesso vuoti essendo suoi scrigni e persia sue tasche, 
più non avea con suo cruccio di che distribuire. O benedetto! 
Io ricordo ancora le beneficenze che tu compartisti a persone 
a me più care, ed è anche per questo che crudo sarei stato se 
questo misero tributo reso non ti avessi. — Ricchi! o voi tutti, 
che ricchi siete per sollevare l’indigenza, tenete sempre pre- 
sente al pensier vostro il Martinengo, acciocché di voi pure 
ripeter si possa: Dispersit dedit pauperibus\ justltia ejus ma- 
net in saeculum saeculi ; corna ejus exaltabitur in gloria. 
Risuonerà allora nella patria il vostro nome fra gli inni e le 
benedizioni, e Dio saprà rendervene la ricompensa. 

A te pure sia pace, o nobil Dama, il di cui nome sarà pur 
immortale, per lo corredo delle più belle cristiane virtudi e re- 
ligiose. Tu fosti la donna forte spezialmente nella grave ulti- 
ma malattia del tuo consorte ; e, come vite sempre all’ olmo 
congiunta, tu giammai allontanar ti volesti dal suo fianco nei 
di lui fisici deliri. Tu pur sei la benedetta per beneficenza ver- 
so de’poverelli ; e Tu pure, noi lo speriamo, sarai con lui in 
paradiso. 

H raccoglitore. 


ia 
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Nel II chiostro, a parte destra; 


QUI RIPOSI IN PACE 

GIORGIO DI FILIPPO JAGNÌ ZUANIN VINIZIANO 
LA CUI MORTE LAMENTARONO MOLTI 
COME GIOVANE 

PER ALTEZZA DI MENTE-IiONTA’ DI CUORE 
ECCELLENZA DI VITA GRANDEMENTE LODEVOLE. 
FU MEDICO PRIMARIO AL CIVICO SPEDALE 
EBBE PUBRLICI— PRIVATI ONORI 
E LI MERITO’. 

IN VANO DOTTO— CELEBRATO— AMATISSIMO 
NON ANCOR TOCCO IL TRENTESIMO ANNO 
PASSAVA IL Dt XVI LUGLIO MDCCCXXXIV 
NEL compianto DEGLI AMICI ‘ 

NELLA DESOLAZIONE DEI GENITORI 
I QUALI SOSPIRANDO INVOCANO IL GIORNO 
CHE LO RIVEDRANNO NEL CIELO. 


Nella faccia del sapiente rifulge la sapienza cosi sta scrit- 
to nel divin libro. Come stella rifulge nel firmamento, e col 
suo lume fa scorta allo incerto viandante ed al nocchiero te- 
mente, così la sapienza risplende, e col suo splendore benefi- 
co illumina le tenebre dell’umana ignoranza. Ove più non 
pertanto sfavillava se non nello aspetto di questo illustre gio- 
vane, a cui dal paterno affetto tale onorevole iscrizione si con- 
secrò, ed ove più resesi utile? — Grave nel portamento, colla 
mente fissa nella sapienza, io lo vidi attrarre a sè lo sguardo 
di chi per via solo incontravalo; siccome vedi tu tutti fissare lo 
sguardo in quella stella che straordinaria in cielo bella appa- 
risce. Io Io ammirai quando spuntava il fiore in lui di giovi- 
nezza, e al vederlo giudicai che sapiente ei fosse, come lo era. 
Fu nel veneto liceo dove spezialmente questo astro tramandò 
a noi il suo splendore, fatto perciò obbietto di ammirazione 
de’ suoi condiscepoli, di amore de’ suoi precettori, come egli 
fu affettuoso discepolo, e di ciò ne sieno prova le celebri poe- 
sie stampate in morte del di lui profe.ssoreT. Chelli, delle quali 
avrei voluto alcuna riportarne, se la brevità me l’avesse permes- 
so, ma mi riserbo a farlo nella proposta raccolta di Necroio* 
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gie ec. — La sapienza vuole diffondersi, qual liauinia che per 
quanto rinserrisi sbuccar vuole, e spargere sue faville, ed essa 
diffusesi in Gi<>rgio Zuanin. Nato precipuamente per la Medi- 
cina, egli aveva preiisso di essere il benefattore de’ suoi simili, 
di allontanare da essi i morbi, di sradicarli e di procurare lon- 
geva conservazione. — » Un padre, diceva, un buon padre 
quanto non è necessario per la sua famiglia; una saggia ma- 
dre quanto non Io è! E che non giova lo esperto magistrato, 
il fedele soldato, il pio sacerdote, il dotto pastore ? Alla bel- 
l’opra orsù dunque si consacri me stesso, i mici, studii, le mie 
veglie, le mie industrie, la mia vita, n Disse, ed esegui. Eccolo al 
Ietto degli infermi apportare salute e vita. Eccolo nel veneto 
ospitale, assiduo, vigilante, amico, fratello e padre. Tutti lo 
lodano, lo benedicono, ed egli benché giovane di appena cin- 
que lustri è divenuto medico primario dello stesso ospitai civi- 
co. — Come arbore che avendo già profonde gettate le sue ra- 
dici, ben presto produce frutta le più salubri ; cosi il Zuanin 
colla medica scienza, nella quale crasi profondamente erudito, 
apportava salute. (Quante belle speranze impertanto non s’era- 
no formate sopra di hii, quante! Lo si bramava nelle. malat- 
tie; lo si voleva al letto di morte, un angelo tutelare era ad- 
divenuto per Venezia .... Ma uk Dio! Mentre avea fama ac- 
quistata, mentre siccome uno do’ primi medici di questa città 
era celebrato, eccolo forse e senza forse, perchè troppo studio- 
so ed assiduo, sul letto di morte. f)ueH’arle medica ch’egli con 
tanta utilità aveva negli altri diffusa, inutile riesce per lui. 
Buono e religioso come egli era, muore nei bacio del suo Si- 
gnore, e lascia tuttor incon.solabili i suoi amici, immersi nel 
dolore i suoi genitori affettuosissiuii, che alla sua tomba desi- 
derarono pietosi una lagrima ed un sospiro, ch’io di tutto cuore 
consacro. 

n raccof^ittorc. 
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Nel mezzo del cimitero, a terra, in croce: 


A BEATRICE LOCATELLI 
BARBETTA 
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Per entrar nel II chiostro, a parte destra: 


ALLA BONTÀ* 

D’ UNA CARA MOGLIE 
TRIBUTO. 

A MADDALENA DI BERNARDO RATTI 
NATA IN VENEZIA 
IL Dt XXII LUGLIO MDGCLXXX 
LIBERATA DA QUESTO ESIGLIO 
IL DI XV NOVEMBRE MDCCCXXXV. 

CHE NELLE PROSPERE ED AVVERSE COSE 
MANTENNE 

ILARITÀ— PLACIDEZZA— MODERAZIONE. 
NE’MODI SOAVE— NE’COSTUMI ILLIBATA 
DI DIO— DEL PROSSIMO AMOROSISSIMA 
PER ANNI XXXV MODELLO DI AMOR CONJUGALE 
GIAMBATTISTA GERALDON BOSIO 
VEDOVO INCONSOLABILE 
QUESTO MONUMENTO 
CONSIGLIATO DALL* ARTE SUA 
CONSACRO*. 


Nel II chiostro, a destra, a terra : 


A GIO. ANNIB. C. BUROVICH. 

DI TUTTE SPERANZE OGGETTO. 
MORTO DI ANNI I6 
IL DESOLATO PADRE 
P. 


18SS. 
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Nel cimitero, a parte destra : 


ALLA FIGLIA 
TERESA BUSSOLIN 
DI AITNIS. M. a. 

LI GENITORI MESTI P. P. 
ADDI 9- NOVEMBRE 183S. 


Nel cimitero, a parte sinistra dell’oratorio: 


FRANCISCO CASONI 
LAUR£ GRISELINI 
JOANNES-ET MARIA ANNA 
PARENTIBUS OPTIMIS 
P. P. 

MDCCCXXXV. 


Nel cimitero, a parte destra : 


CATHARINM JOR F. VANIN 
JOB. B. CREVA OPT. UXORI 
FRUGI DOMISEDjE SOLERTI 
Q. VIX ANN. LXIII. 

PRID. ID. MAL MDCCCXXXV EL. 
GREG. F. B. M. P. 
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Nel cimitero, a parte destra : 


H. J. 

ANNA BKRLENDIS CONTARENA 
«T. AN. LXXXVII. 

IV. NON. JUN. MDCCCXXXV DEPOSITA 
PUS FIDEL. PR£C1B. COMMENDATA. 


Nel II cbìostro, a parte sinistra: 


DANIELI LAURENTU FRANGESCONI 
PRESE. CENETENSI 
BIBLlOTHECa; GYMNAS. PATAVINI 
PR«FECTO 

INSTITDTI ITALICI SCIENTIAR. ARTIUMQ 
SOCIO ET A SECRETIS 
MIR/E ERUDITIONIS VIRO 
ET SIJBLIMIORIB. DISCIPLINIS EXCIJLTO 
AFFABILI— EFFUSO— OMNIBUS CARO 
DEFUNCTO XV. KAL. DEC. ANN. MDCCCXXXV. 
iETATIS SUiE LXXV. 
HERMENEG1LDU5 EX FRATRE NEPOS. 

P. 


Né già conforto sol, ma scuola ancora 
Sono a chi vive i monumenti tristi 
Di chi disparve. Il cittadin che passa 
Gira io sguardo, il piede arresta, e legge; 
Le scritte pietre de’ sepolcri legge. 

Poi suo cammin seguendo, in mente volge 
Della vita il brev’anno e i'di perduti, 

E dice: Da qual ciglio il pianto io tersi? 
Non giovan punto, io sollo, i carraresi 
Politi sassi a una grand’alma in cielo, 
Dov’ altro à guiderdon che gl’intagliati 
Del Lazio arguti accenti, o le scolpite 
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Virtù curve sull’urna e lagrimose! 

Ma il giovinetto che que* sassi guarda; 

Venir da loro al cor sentesi un foco 
Che ad imprese magnanime lo spinge. 

/. Pind, 


Nel cimitero, a parte sinistra : 


f QUI 

DAL GIORNO X APRILE MDCCCXXXVI 
RIPOSANO LE CENERI 
DI 

GIOVANNI HERZOG 

ALLA FIGLIA ED AI NIPOTI MESTISSIMI 
DI MEMORIA GRATA INDELEBILE 


Nel li chiostro, a parte sinistra : 

A 

GIOVANNI MARCHESI— TIROLESE 
CHE TUTTO GENIO PER LE ARTI DELLE 
NELLA VENETA ACCADEMIA STUDIANDO ECCELLENTE 
NEL DISEGNO ASSAI PERITO— NELLA PITTURA STORICA 
DIVENNE A'SUOI DI AMICIZIA— DI COSTUMI— DI 
MODESTIA— DI RELIGIONE MODELLO 
GLI ALUNNI 

DELLA R. ACCADEMIA E MOLTI DELLE ARTI SCULTORI 
QUESTA MEMORIA PIÙ NEL CUORE CHE NELLA PIETRA 
. ETERNA SACRAVANO. 

morì li XVIII APRILE MDCCCXXXV. D ANNI XXXI. 

Memorie alzando, e ricordanze in marmo; 

Tu vai pascendo, satollando, vai 
L’ acre dolor che men ti morde. Allora 
Men da te lungi a te paion quell’ alme. 

Di cui le spoglie, ond’ eran cinte, bai presso. 

/. Pind. 
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Nel cimitero, a destra dell’oratorio: 


A GIULIA FABRIS 
NATA IN BASSANO. 
MOGLIE SAGGIA— AFFETTUOSA 
TENERA MADRE DILIGENTISSIMA 
IL G. X. FEBB. MDCCCXXXV 
DI ANNI XLI. M. VII AHI PERDUTA 
GIO. BAT. MERLO 
A LACRIMARE DERELITTO 
CON IX FIGLI 
VEDOVO INCONSOLABILE. 


Per entrar nel II chiostro: 


A GIUSEPPINA TSCHEITSCHER 
DELIZIA DI AFFETTUOSI GENITORI 

speranza di tenero sposo 

MODELLO DI VIRTUOSE DONZELLE 
NEL DI X DICEMB. MDCCCXXXV 
DI ANNI XX 
AHI QUANTO PRESTO 
AI SUOI CARI RAPITA! 
MONUMENTO DI AMORE £ DI LUTTO. 


Quando la scena del corrotto mondo 

Più ì sensi attrista ed il cor prostra, io entro 
Nel cimitero augusto, e con gli sguardi 
Vado di vólto in vólto: a poco a poco 
Sento una voce penetrar di dolce 
Neiramaro che inondami, e riprendo 
Le forse prime, e si rìalsa P alma. 
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• Nel cimitero, a parte de)stra; 


ADELAIDE SCHWARZEL 
CONSORTE DELL’AUDITORE MAGGIORE 
DELL’I. R. marina DI GUERRA 
FRANCESCO WERNER 
N ATA LI XXX AGOSTO MDCCCXIII. 
MORI’ LI XXX MAGGIO MDCCCXXXV. 
IL MARITO E I FIGLI DOLENTISSIMI. 


ANNO 1830 


Nel cimitero, a parte destra dell’oratorio: 


A MARGARITA GAMBA 
BASSANESE 

ECCELLENTE DI CUORE 
MADRE SOLERTE AFFETTUOSA 
DI CASALINGHE VIRTUDI 
ORNATISSIMA 
MORTA DI ANNI LXII 
IL X APR. MDCCCXXXVI 
ANTONIO BOSA MARITO 
QUESTO SASSO 
DI SUA MANO SCULTO 
DOLENTE COI FIGLI 
CONSACRA. 


.... Anche la Speme, 
Ultima dea, fogge i sepolcri, e involve 
Tutte cose l’Oblio nella sua notte; 

D’una forsa operosa le affatica 
Di moto in moto; e l’ uomo e le sue tomhe, 
E r estreme semhianse e le reliquie 
Della terra e del ciel traveste il Tempo. 

Ugo Foscolo. 

90 


Nel II chiostro, a parte sinistra: 


no 


A DOMENICA TERESA CARRARO 
INCOMPARABILE FRA LE MOGLI 
OTTIMA FRA LE MADRI 
PIANGENTI I FIGLI— DOLENTI I POVERI 
LA GENITRICE CARA — LA PROOTA BENEFATTRICE 
RAPITA NEL NEFASTO GIORNO 
X DI AGOSTO MDCCCXXXVI 
NELLA SPERANZA 

DI RIAVERLA NELLA CELESTE PATRIA 
QUESTA MEMORIA 
IL MARITO DESOLATISSIMO 
SANTE BUSETTO 
PONEVA. 


Nel cimitero, a parte destra: 


A GIUSEPPE CICCIMARRA 
NAT. DI ALTAMURA 
REGNO DI NAPOLI. 

DI BELLO DOTTO CANTARE 
MAESTRO IN VIENNA PLAUDITO 
IL G. V. Die. A. MDCCCXXXVI. 

XLVI. S. ET. DEP. 

DELLA MOGLIE AHI LONTANA! DI TENERO AMICO 
CHE LO ESTREMO VALE N’ACCOLSE 

. M. 

i 

Queir urna d’oro, che il tuo cener chiude, 
Chiuderà il mio, Patroclo amato: in vita 
( Non fummo due; due saremo in morte. 

Cosi Achille ingannava il suo cordoglio, 

£ utile a lui vivo era quell’ urna. 

/. Pind. 
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Nel II chiostro, a parte destra, a terra: 


AD 

ALVISE CO: CONTARINI 
CAV. DEL TOSON D’ ORO 
GRAN DIGNITARIO DEL REGNO L. V. 

CI AMB. DI S. M. I. R. A. 

E 

CHIARA CO: CORRER CONTARINI 
DAMA DI PALAZZO E DELLA CROCE STELLATA 
CONJUGI 
DECESSI L’ANNO 
MDCCCXXXVI. 

LI NIPOTI 

CO: GIOVANELLI E CORRER 
IN SEGNO DI OSSf.QUIO 
P. 


Nel cimitero, presso l’oratorio: 


JOANNI JOAN. PETRI F. 
DELPHINO P. V. 

J ODICI IN APPEL. 
DOCTO— INTEGRO 
DBF. MDCCCXXXVI. 

D. XI. M. SEPT. 

QUI TERTIUS POSTTEN. MAS. 
PETRI FRATRIS. 
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Nel cimitero, a parte destra: < 


D. O M. 

RUHESTATTE 

DBS K. K. OBERSTEN UND GOMMANDANTEM 
DES IB. LINIEK INFANTERIE RE&IMENTS 
lOSEPH VON FABER 

GEBOREN AM. II JANUAR 1700 IN COBLENZ 
GESTORBER AM 20 APRIL. 1830 IN VENEDIG. 
ANDER ASIATISCHEN CHOLER A 
NACH 38 IN KRIEGE [JND TRIEDEN 
IN UNUNTERBROGHENER TH.ATIGKEIT 
VOLLENDETEN DIENSTJAHREN 
ER RUHE IN PRIEDEN 
MDGGGXXXVI. 


Nel II chiostro, a parte sinistra: 


NELLA SOTTOPOSTA TOMBA 
ANGELA GEGILIA PIGGIOLATO 
DONNA DI RELIGIONE E VIRTUDI 
FORNITA 

VENNE LA PRIMA DEPOSTA 
DA LEONE GR.AZIANl I. R. GAP. DI GOR VETTA 
MARITO 

DA LORENZO E MARIA FIGLIUOLI 
E DALLA MADRE DI LEI , 
DOLENTISSIMI INGONSOLABILI. 

NAGQUE IN SPALATRO — MORÌ IN VENEZIA 
IL IV. FEB. MDGGXGIX — IL X LUGL. MDGGGXXXVI. 
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Noi I chiostro: 

JOANNI B. WCOVICH LAZZARI 
A^GKLO FLAVIO COMNENO SACERDOTI 
EQ. CONSTANT 

CATHECHESEOS AD D. CATHAR. VKN. DOCTORI 
PIETATE— BEN EFICENTI A — MODESTIA 
IN PRIMIS SPECTATISSIMO 
QUI OBIIT XVII MART. MDCCCXXXVI. 

AST. A. XLIX. 

FRATRES ET SOROR MCESTISS. 

Fu la voce onnipoicnic di un Din che trasse Lazzaro dal se- 
polcro: futa pietà unita alla carità di Lazzari die trasse Lazzari • 

dal sepolcro. Quegli risorse per virtù divina; questi anche per 
propria. Quegli ad una vita a morte ancor soggetta; questi ad 
una vita immortale. — Pietosa suora, tu fosti che implorasti dal 
Nazareno il prodigio; voi pure che ne’primi anni vostri succhia- 
ste dal Lazzari il latte delia religiosa istruzione si colla voce 
che cogli esempli ; voi pure implorate dal Signore la gloria 
eterna, se ancor non ne fosse partecipe. 

Il raccoglitore. 


Per entrar nel li chiostro, a destra: 


AD ANGELA LAZZARIS 
BUONA — GENTILE— INTEMERATA 
NELL’ANNO XIX 
IL DI IX APRILE MDCCCXX.XVI 
DA MORTE ACERBA RAPITA 
I GENITORI POSERO DESOL.ATI. 


ANGELA ACCOGLI BENIGNA 
IL SOSPIRO DE’ TUOI 
CHE INSIEME AL TUO DERELITTO 
L’ ETERNO RIPOSO 
TI PREGANO NELLE L AGRUME. 
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Nel cimitero, a destra'dell’ oratorio; 


GIOVANNA POSSIDARIA 
LOMBONI — 97 MAGGIO 1856. 


Siedon le Muse sulle tombe, e quando 
Il tempo con sue fredde ale vi spazza 
1 marmi e Fossa, quelle dee fan lieti 
Dì lor canto i diserti, e l'armonia 
Vìnce di mille e mille anni il silenzio. 

Fojc. 


Nel cimitero, a parte destra : 


DOVE GIACE 
LA INNOCENTE SALMA 
DI 

GIO. BATTISTA MARIANINI 
FANCIULLO DI ANNI V. 

VOLATO AL CIELO IL XXIV LUGLIO MDCCCXXXVI 
QUESTO SASSO 
POSERO AL LORO CONFORTO 
I GENITORI AFFLITTISSIMI. 


Ma non amò senza rossor le tombe 

Roma, Grecia ed Egitto? — « A te sia lieve 
La terra, o figlio, e i bassi tuoi riposi 
Nulla turbi giammai, dice una madre ; » 

Quasi alcun senso, una favilla quasi 
Di vita pur nel caro corpo creda. 

/. Pind. 
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Nel II chiostro, a parte sinistra ; 


HIBRONYMO JO. BAPT. F. PERUCGHIM 
CENETENSI PATRICIA NOBILITATE 
JURIS UTRIUSQUE 

QUO AD TOPARCHIAS PR/ESERTIM ET MALEFICIA 
CONSUETISSIMO 

IN PRfiTURIS PR/EFECTURIS Q. VENETUS REIP. 
JUDICI INTEGERRIMO 
APPELLATIONIBUS IN ITALICO REGNO 
COGNOSCENDIS VENETIIS 
PR£SIDI BENE MERENTI 
QUI CUM SEVERA LEGUM STUDIA 
CAUSSARUM Q. PATROCINIUM 
LITTERARUM AMCENITATE TEMPERASSET 
SCRIPTOR ET POETA ELEGaNTISSIMUS 
VITAM AD A. LXXXIII. XIV KAL. MAI MDCCCXXXVI. 
MORIBUS ET RELIGIONE SPECTANDUS 
FBLICITER PERDUXIT. 

JO. BAPTISTA PATRI OPTIMO 
CAMILLA MALVOLTI CONIUGI DILECTISSIMO 
CUM LACRTMIS POSUERE. 


Nel cimitero, presso l’ oratorio: 


A MARIA POLLETTI 
MOGLIE SAGGIA ED AFFETTUOSA 
DA IMMATURA MORTE RAPITA NELLA VERDE ETÀ’ 
D’ANNI XXII. 

IL DP XXX OTTOBRE MDCCCXXXVI. 

DOPO DUE SOLI ANNI E DIECI MESI DI FELICE CONNUBIO 
GIOVANNI PITTERl DEL FU GIO. ANT. VENETO 
MARITO INCONSOLABILE. 
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Nel II chiostro, a. terra : 


LAUR® RUPERTI BOLDÙ FILI® 
RICHARDI NICOLAI IIXORIS 
III. ID. JANUARII MDCCCXXXVI. 
A. LXXVIl 
VITA FUNCT® 

CINERES 

ANGELI TUBAM EXPECTANTES 
HIC 

UT IN PACE QUIESCANT. 


Nel II chiostro, a parte destra ; 


A n 

ELISABETHjE mich. f. grimani 
I ttATRON* GENERIS NOBILITATE 
SPECTACTISSIM* 

UXORI ® CiESARIS GAJETANI 
PRINCIPIS PANORMITANI 
UXORI e MARII CO:SAVORNIANI 
QUyE 

RELIGIONE ET TEMPERANTIA 
BENEFICENTIA ERGA EGENOS 
CARITATE ET MUNIFICENTIA IN SUOS 
LAUDE» OMNEM SUPERGRESSA 
OBIIT ID. DEC. MDCCCXXXVL 
«TATIS XCI. 

H£REDES EX ASSE 
COMITES NANI MOCENIGO VENETI 
ET COMITES CAMERATA ANCONIT. 

NEPOTES E FILIABUS PR£DEFUNCT1S 
POSUERUNT. 


V 
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Nel II chiostro, a parte sinistra: 


CLAIUB TRON. CO: DOKAT£ 
PIENTISS1M« 

IN EGENIS MUNlFICiE. 
FILII MffiRENTES 
PRO MATRE ET FAMILIA 
H. M. P. 

ANNO 1858. 


Per entrar nel II chiostro: 


SOPHI* AUG. NOB. DE EGGER 
NATÌE DE JENVLL. 
UXORI— MATRI— FILI® PIISSIM* 
MORTUai A. MDCCCXXXV. 

ET CONIUGI FRANC. EQ. DE EGGER 
A CONSIL. APPEL. 

MORTUO ^ MDCCCXXXVl. 
PARENTES MIESTISSIMI 


M. P.(,). 


( t) Involontariamente le preienti due lapidi rimaiero fuori del 
preteritto ordine afaòetico. 

SO 
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Nel cimitero, in una croce : 

QUI GIACE GIO. DOMENICO STELON 
ANNO I8SG- 


ANNO IB37 


Nel cimitero, a parte destra, a terra: 


QUI GI ACE 

LUIGIA GELMI B ARASCIUTTI 
NACQUE IL Di V. AGOSTO MDCCCIII. 
VISSE CARA A TUTTI 
FU MOGLIE E MADRE AFFETTUOSISSIMA 
MORI’ IL DI’ VI. FEBBRARO 
L’ ANNO MDGCCXXXVII. 


Ma perchè pria del Tempo a sè il mortale 
Invidierà l’illusion, che spento 
Pur lo sofferma al limitar di Dite? 

Non vive ei forse anche sotterra, quando 
• Gli sarà muta l’armonia del giorno. 

Se può destarla con soavi cure 
Nella mente de’ suoi? Celeste è questa 
Corrispondenza d’ amorosi sensi ; 

Celeste dote è negli umani; e spésso 
Per lei si vive con l’ amico estinto, 

E l’estinto con noi, se pia la terra. 

Che lo raccolse infante, e lo nutriva 
Nel suo grembo materno, ultimo asilo 
Porgendo, sacre le reliquie renda 
Dall’ insultar de’ nembi e dal profano 
Piede del vulgo; e serbi un sasso il nome, 
E di fiori odorata albore amica 
Le ceneri di molli ombre consoli. 

Foie. 
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Nel II chiostro, a parte sinistra: 


QUI GIACE 
IL SACERDOTE 
D. ZACCARIA CAPPELLO 
MANCATO 

IL DI’ XXV GENNARO 
NEL MDCCCXXXVn 
DI ANNI LXXIV. 

POSE QUESTA EFFIGIE 
DI ZACCARIA CAPPELLO 
UN GIOVINE DISCEPOLO 
GRATO A SI’ FEDELE AMORE 
RICONOSCENTE DEL BENEFICIO 
DELLA SUA EDUCAZIONE. 

A COSI’ RARO E COMPIUTO ESEMPIO 
DI UMILTÀ’ SENZA INGANNO 
E DI SAPIENZA SENZA INTERESSE 


Nel II chiostro, a parte sinistra; 


AD 

ANGIOLA TABACCHI AVESAM 
PER ESEMPLARE PIETÀ’— PER INGÉGNO SVEGLIA PO 
PER RARA BONTÀ’ 

PER SOMMA PERIZIA NEL GOVERNO DOMESTICO 
E NEL SOCIALE CONSORZIO 
A TUTTI CARISSIMA. 

GUIDO CONTE ERIZZO 
MARITO DOLENTISSIMO 
QUESTO MONUMENTO ERESSE 
L’ANNO MDCGCXXXVII. 
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Nel II chiostro, a destra : 


A 

PIETRO DI GIOVANNI DAL FABBRO 
GIOVANETTO 

D* indole e di costumi SPECCHIATO 
DI LUIGI GONZAGA 
IMITATOR DIVOTISSIMO 
CHE NELLA FILOSOFICA PALESTRA 
SOLERTE ESERCITANDOSI 
SUL TERZO LUSTRO DELL’ETÀ' 
COLTO DA ACERBO DIUTURNO MALORE 
VIRILMENTE SOFFERTO 
VOLAVA AL CIELO 
NEL Dì XXV GIUGNO MDCCCXXXVII. 

I GENITORI E LA SUORA 
CUI NULL’ ALTRA AMAREZZA 
TRANNE QUESTA INVOLONTARIA 
CAGIONAVA 
DOLENTISSIMI POSERO. 


Sol chi non lascia eredità di alletti 

Poca gioia ha dell’ urna; e se pur mira 
Dopo l’ esequie; errar vede il suo spirto 
Fra’l compianto de’ templi acherontei; 

O ricovrarsi sotto le grandi ali 
Del perdono d’ Iddio; ma la sua polve 
Lascia alle ortiche di deserta gleba, 

Ove nè donna innamorata preghi. 

Nè passeggier solingo oda il sospiro 
Che dal tumulo a noi manda Natura. 

Fosc. 


REQUIEM 


Nel ciinìiero dei preti, dietro S. Michiele: 


^3T 


D. 0. M. 

HEIC OSSA JACENT IN PACE 
. JACOBI FIORENTON 

QUI AD S. VITI— S. JO. BAPT* DE GAMB. 

S. M. DE ROSARIO 

TRIBUS VEN. DICECES. CURIIS PER VICES DATUS 
PASTOR OVES SINGOLARI CHARITATE 
AD IV. a:T. XXX ANNOS ADAMAVÌT 
SUPREMO APOPLEXIiE MORBO CORREPTUS 
OBIIT ANNOS NATUS LXVTI. 
ANTONIUS DONAJO 
VEN.'ORPHAN'OTROPHII RECTOR 
ALTORI PARENTI DOLCISSIMO 
MCERENS GRATOS C. P. 

ANNO MDCCCXXXVIl. 


Leggiamo questa lapide. Mi dice che il mortale che giace 
sotto un tal marmo ha terminato i suoi giorni per un colpo di 
apoplessia. Ma noi ancora dovremo'dire'così? Non fu egli por- 
tato da una mano visibile e sicura? Iddio regola la marcia del- 
le armate celesti: Iddio governa gli abitanti della terra : Iddio 
dirige ciò che gli uomini chiamano Caso. No, niente succede 
per una cieca fatalità e senza discernimento. Tutti gli eventi 
sono previsti e decretati nei consigli dell’ eterna saviezza. Il 
Signore, che comanda ai messaggeri della morte, soscrive la 
sentenza, e ne ordina 1’ esecuzione. Uervei. 


Nel cimitero, a terra, nel mezzo: 


TERESA LANG 
R\PITA DAI SUOI GRATI 
ED AFFETTUOSI FIGLI 
XV. AGO.STO inr.7 
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Nel cimitero, a parte deetra: 


VmCENZO LASCHMANN 
NATIVO DI LUBIANA 
OTTIMO MARITO K PADRE. 

CESSO’ DI VIVERE LI aO SETTEMBRE 185T 
D’ ANNI 55- 
RIPOSI IN PACE. 


Nel cimitero, a parte destra; 


ADDI 39 SETT. 1857 
FRANCESCO MORANA 
D’ ANNI 59. 


Nel II chiostro, a sinistra, sopra la lapide del marito: 

CAMILLAM MALVOLTI-PERUCCHINI 
MATREM OPTIMAM PIENTISS. 

XIX. KAL. JAN. MDCCCXXXVII iET. A. LXXXIL 
HIERONYMUM MARITUM SECUTAM. 
JOANNES BAPTISTA FILIUS 
DUABUS. CARISS. ANIMIS 
HEU GITIUS ORBATUS 
PROPE PATREM DEPOSUIT. 


A egregie cose il forte animo accendono 

L’urne de’ forti, o Pindemonte; e bella ^ 
E santa fanno al peregrin la terra 
Che le ricetta. 

rose. 


Digitircd by Gt)OgIe 



Nel II chiostro^ a parte sinistra : 


i> 

X 

A FRANCESCO QUKRINI NUZIO 
NOBILE VENETO 
DI SINGOLARE INGEGNO 
E INTEMERATI COSTUMI 
TOLTO IMMATURAMENTE ALLA VITA 
LI a GIUGNO 1857. 

NEL SESTO LUSTRO APPENA DI ETÀ. 
GENITORI --MOGLIE E FRATELLO 
INCONSOLABILI 

POSERO QUESTO SEGNO DI AFFETTO 
SOPRA LA ESTINTA SALMA. 


Sotto la iscrisione del padre si legge : 

Lasciai la madre ed ogni core in pianto; 

Ma qui mi beo del genitore accanto. 

Sorgea qual fiore, e dal vital mio stelo 
Seco ei mi tolse, e trapiantommi in Cielo. 


ANTONIO QUERINI d’anni 2, mesi 8, giorni 22. 
Nel dì 1. Grennajo 184o. 

A. N. pose. 

Ed ora il morir mio, che si t* annoia, 

Ti farebbe allegrar, se tu sentissi 
La millesima parte di mia gioia. 

Petr. 
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Nel cimitero, a parte sinistra ; 


AD ANGELO RASPOLI 
PIO— GIUSTO— INTEGERRIMO 
NEL GIOVARE LA CAUSA DE’POVERl COLLE FACOLTA’ 
E COLLE FATICHE 
INDEFESSO. 

IL GIORNO 14 AGOSTO 1857 IN ETÀ’ D’ANNI »«. 
ALLA PATRIA— AGLI AMICI— AGLI INDIGENTI 
AHI TROPPO PRESTO DA VIOLENTO MORBO RAPITO- 
COSTANTINO BONAJUTI IN SEGNO 
DI AMORE E DI GRATITUDINE 
POSE QUESTA MEMORIA. 


Nel II chiostro, a parte sinistra, a terra: 


LUCREZIA 

NANI-SANGIANTOFETTI 

MDCCCXXXVU. 


E sopra : 

A LUCREZIA • 
NANI-SANGIAKTOFETTI 
DAMA 

DELLA CROCE STELLATA. 


1 
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Nel cimitero, parte destra, a terra: 

VINCENZO KASCHMANN 
NATIVO DI LUBIANA 
OTTIMO MARITO E PADRE 
CESSO’ DI VIVERE 
IL «9 settembre »83T. 

DI ANNI S3. 

RIPOSI IN PACE. 


Nell' ingresso al teatro della Fenice : 


A 

G. ANTONIO SELVA VENEZIANO 
ARCHITETTO 
DI QUESTO TEATRO 
CHE NEL M. DCC. XCII. ERETTO 
E NEL XIII DICEMBRE 
MDCCCXXXVI 
DA LE FIAMME CONSUNTO 
SU LO STESSO MODELLO DI LUI 
NOVELLAMENTE SORGEVA. 

QUESTA MEMORIA 
SI CONSACRA 
L’ ANNO MDCCCXXXVII. 


Nel cimitero, a parte destra: 

AD ANTONIETTA DE VECCHI 
RAPITA 

IL s OTTOBRE J8»7. 

NEL XVII. MESE DI SUA ETÀ* 

I GENITORI DOLENTI 
QUESTA MEMORIA CONSACRANO. 
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Nel cimitero, a terra: 

A FORTUNATA ZABELLO NATA TOLOMEI 
DEC. NEL DI’ sa FEB. |83T. 

D’ANNI 57. 

PRECLARISSIMA FIGLIA 
MOGLIE E MADRE AMOROSISSIMA 
L’INCONSOLABILE SUO MARITO CONSACRA. 


ANNO 1838 


Nel II chiostro, a parte sinistra: 
L. D. M. 

M.VRIA MARTINELLI 
ET ALOTSIUS ANSELMI 
OPTIMI CONJUGES 
VENER.ATISS. PAREN TKS 
AFFKCTU 

JO. BAPTIST^ M(»:ST1SS. 

OBSEQUENTISS. FILII 
SEPULCRUM — TITULUM 
ET ANMIAS EXEQUIAS 
SIMUL IN PERPETUUM 
HABEANT 

PL AUDENTE PARI FI LIO 
ALOYSIO LAZZARI. 
ANNO MDCCC.VVIII 


Nel chiostro II, a terra : 
CAROLUS 

MARIA BARCELLA — VENETUS 
SIRI HANC REQUIEM PAR AVIT 
ANNO MDCCC.X.X.XIV. 

. OBIIT 

DIE SEXTLS OCTOBRIS MDCCCXXXVIII. 
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, . Nel cimitero, a parte sinistra: 

AD 

ORSOLA COSTANTINI BEVILACQUA 
• LA QUALE 

NEL XXX GIORNO DI MARZO MDCCCXXXVIII 
QUESTE TERRENE COSE LASCIANDO 
A SECOLO PIÙ FELICE PASSAVA 
ORBATI DI Tanta madre 
COSI’ TENERA ED AFFETTUOSA 
QUESTA CROCE 
A SUA MEMORIA CONSACRANO 
NEL LORO DOLORE 
I SUOI FIGLI. 

LA SALMA GIACE 
A PIEDI XXX IN LINEA RETTA. 


Nel chiostro II, parte sinistra, a terra: 

CLARA 

E FAMILIA PATRITIA VENETA COMITALI ANGARAN, 

UXSOR 

JACOBI DEI NOBILTS FELTRENSIS 
. IMPERIALIS REGIS SCUTIGERULI 

CUM QUO 
ANNOS XLIII VIXIT 
ABSQUE ULLA ANIMI QUiERELA 
MATRONA SPECTANTISSIMA 
REI FAMILIARIS SOLLICITA 
PUR® RELIGIONIS VIRTUTE PR«DITA - 
KAL. JANUARIAS 
ANNI MDCCCXXXVIII 
®TATIS SU® LXVIII PIISSIM® OBIIT. 


(i) Pietà, pietà. Signore: 
Se grande è il fallo mio. 

So che non è minore. 

Mio Dio, la tua bontà. 


Fosti da' primi tempi 
Sempre con noi pietoso; 
Rinnovi i vecchi esempi 
In me la tua pietà.. 


(i) Questo salmo, col quale Davide implora al suo peccalo mlfierìcordia, e 
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Nel II chiostro, pftrte destra, a terra : 

QUI GIACCIONO LE SPOGLIE DI DONNA 
MARIA ALBRIZZI NATA FABBRIS 
ORNATA DI VIRTÙ* — PIETÀ* E SANTA RELIGIONE 
MORE IL GIORNO Vili NOVEMBRE DEL MDCCGXXXVIII 
DOLENTISSIMO IL MARITO 

E PIENO DI PURO AMORE — GRATITUDINE E DIVOZIONE 
HA FATTO PREPARARE QUESTO TUMULO 
CHE A SE STESSO HA PUR RESO COMUNE 
NEL GIORNO XXVl MARZO MDCCCXLI. 


Nel cimitero in una croce: 

AD 50 APRILE ISSO 

MORI’ TOMMASO GALLÉTTO D’ ANNI 58 
PREGATE PER LUI. 




Qual macchia il rio peccato Ah che negli occhi ho sempre 
Nel cor lasciò funesta! La colpa; e fra me stesso 

Tergila, e al primo stato Penso qual sono adesso. 

Io tornerò così. Penso qual era un di ! 


E’ ver peccai; ma solo 
Pende da Te mia sorte; 
Tu dammi o vita o morte; 
Giudice il He non ha. 


Tu sei potente e giusto, 
E l’appellarne è vano; 

Io baoerò la mano 
Che mi condannerà. 


col quale eziandio implora il riitabilimento di Gerusalemme, esso è quello che 
canta Chiesa Santa in aulTragìo del morti. Mi tono appigliato alla versione di 
Saverio Mattei, perchè questa trovo encomiala con elegia dal P. Gianelli di 
Lucca ; perchè di questa fa ordinala la stampa dal vescovo di Cortona, accioc- 
ché dal popolo si canti; perchè questa mcrilè particolare approvazione dallo 
stesso Melastasio, a cui richiesta venne posta in musica a quattro voci dalla 
sig. M. Martines, ed eseguita in Vienna; poscia in musica posta dal famoso 
Jommelli. Oh quanto sareube desiderabile e santa cosa che alcuni amatori del 
canto si sentissero mossi a portarsi talvolta in divota unione nel Cimitero, per 
far eccheggiar quelle mule vèlie co* loro canti di questa versione ; chè sancla 
et talubni est cogitatio prò d^unctis exorart. 
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In una etoce nel cimitero: 

GIUSBPPK GIDONl DI GIACOMO 
MORTO IL GIORNO n FEBB. iss8 
NELL’ETÀ' D ANNI u E DUE MESI. 


Nel II chiostro, parte destra, a terra: 

.LUCIA MEDINA DANDULO 
VIVENS SIBl POSUIT 
A. MDCCCXXXVI. 

OBIIT XII KAL. augusti 
A. MDCCCXXXVIII. 

*tatis su* LXXXII. 


Nel cimitero, a parte sinistra : 

ALLA MEMORIA 
DI LORENZO TONDELLI . 

ACOLITO 

, PIO — STUDIOSO — ESEMPLARE 

CHE D.ALLA.TFJIRENA GERUSALEMME 
FU CHIAMATO ALLE ETERNE DELIZIE DELLA CELESTE 
IL XIV AGOSTO MDCCaXXXVIlI. 

DI SUA ETÀ XXI. 

LI PARENTI ORBATI DI TANTA SPERANZA 
QUI NE DEPOSERO LE OSSA LACRIMATE 
NON IL DOLORE. 


Peccai; ma che speravi. 
Se generommi il padre. 
Mi concepì la madre 
Nel fallo e nell’error? 


Eppur ti piacque un tempo 
Tanto il mìo cor sincero. 

Che ogni tuo gran mistero 
A me svelasti ancor. 


Or Tu nell’acque immergi 
Un verde ramoscello; 
Lavami, e assai più bello 
Di prima io tornerò. 


Tergi r immonda piaga 
Che in petto ha il fallo impresta, 
E della neve stessa 
Più bianco allor sarò. ; > 
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, ANNO 1889 • , 

Nel cimitero, a parte sinistra : 

A CARLO BEVILACQUA LAZISE 
FANCIULLO DI BELLE SPERANZE 
DELLE PATERNE CURE DELIZIA E CONFORTO 
NEL SETTIMO ANNO DELL’ETADE RAPITO 
I DOLENTISSIMI GENITORI 
QUESTO ULTIMO PEGNO DEL LORO AFFETTO 
PIANGENDO AMARAMENTE TRIBUTANO. 

A. MDCCCXXXIX — XXIV GENNAIO. 


Per entrar nel II. chiostro, a sinistra: 

QUI GIACE 

MADDALENA MARIA BOTTE NATA RUSCONI 
OTTIMA E VIRTUOSISSIMA MOGLIE 
MADRE AFFETTUOSISSIMA 
MORTA IL XV. AGOSTO MDCCCXXXIX DI ANNI XLI. 

IL MARITO — IL FIGLIO — E LE TRE FIGLIE 
CHE SINO ALL’ ULTIMO RESPIRO LA PIANGERANNO 
POSERO IN SUA MEMORIA QUESTA LAPIDE. 

TERGI IL PIANTO E FIDA IN DIO. 


Nel II chiostro, a parte sinistra: 

FELICE COMELLO 

, MORTO DI ANNI 70 ADDI 4 SETT. 1859. 

PARCO — VERITIERO — AFFETTUOSO 
AI POVERI AFFABILE — DI ANIMO CORAGGIOSO 
CONTRO LA VECCHIEZZA E LA MORTE 
SARA’ SEMPRE DESIDERATO CON GRANDE AMORE DA’ SUOI. 


Parlami in dolci accenti; 
Consolami, o Signore; 
Ritorni al mesto core 
La pace che perde. 


Non più sdegnato: Ah! togli 
Ogni cagion di sdegno; 

Fa che non resti un segno 
Più del peccato in me. 
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Nel portico che divide i chiostri : 

A TERESA FICARELLI 

DONNA MODERATA NELLA PROSPERA SORTE 
FERMISSIMA NELLE CALAMITA* 

MORTA IL GIORNO XII. FEBBRAIO MDCCGXXXIX 
IN ETÀ’ D* ANNI LVII. 

GIROLAMO LANCETTA 
CAPITANO D’ INFANT. MARINA 
MARITO DOLENTISSIMO QUESTA MEMORIA POSE. 


Nel II chiostro, a parte destra: 

A MARIANNA SOPRANNA ALBERTINI 
NATA IN VERONA 

PER ESIMIA BONTÀ’ E PIETÀ’ VERA 
AI CONGIUNTI ED AMICI CARISSIMA 
. MORTA IN VENEZIA LI XXVI. FEBBRAIO MDCCCXXXIX 
LARS. J. LARSEN — MARITO INCONSOLABILE 
QUESTA MEMORIA ERESSE. 

PREGATE PACE. 


p 

X 

MARCI ANTONII LUCATELLI 
lACOBI FILII 

OSSA HIC JACENT ; 

OBIIT AN. MDCCCXXXIX DIE XXXI. MENS. OCTOB. 
«TATIS SUX; LXXVI. 

Deb dammi un altro core; Non mi scacciar severo, 
Cangiami il core infido, Non far che perda almeno, 

E fa che sia più fido. L’estro che acceso ho i.i seno 

l'iù bello il nuovo cor. Del sacro tuo biror. 


Deh! se sanar mi vuoi; 
Fa che il color già tolto 
Ritorni al mesto volto 
Di nuovo a rallegrar. 


Deboi rimasi, il sai; ; 
Nuovo vigor m’aggiungi, 
Sicché non sia giammai 
Costretto a vacillar. 
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Nel cimitero e parte destra t 

A GIUSEPPE MONFERRA’ 
VITTORIA MALOSELLO CONSORTE 
E FIGLI 

QUESTA MEMORIA CONSACRANO 
MORI’ L’ ANNO MDCCCXXXIX. 
NEL DI’ XI. FEBBR. D ANNI LIX. 


Nel II chiostro a terra, parte destra : 

JO: BAPT. DE MARCOLIS P.AJOLA 
CHIRURGIA AC MEDICINA 
DOCTORI 

SCIENTIA — PIETATE — LIBERALITATE IN PAUPERES 
, CLARISSIMO 

FILII MOERENTES P ATRI STBl SUIS 
HANG EXTREMAM DOMUM 
PARARUNT 

XXVIIl AUGUSTI MDCCCXXXIX. 


Nel cimitero a parte sinistra: 

AD AMILCARE BARONE PAULUCGI 
CAV. DEL R. ORDINE SARDO DE’ SS. MAURIZIO E LAZZARO 
NATO A GRATZ. 

CAPITANO INGEGNERE — UFFICIALE DISTINTO 
CHE PER CURA DELL’ AUSTRIACO GOVERNO 
VISITO’ 

PRUSSIA — BELGIO — FRANCIA — INGHILTERRA 
SPECIALMENTE PER ERUDIRSI 
NELLE PRATICHE COGNIZIONI DELLA TERREBRAZIONE 
ARTESIANA — SULLA QUAL ARTE 
, SCRISSE ED OPERO’ IN VIENNA 

MENTRE PER SOVRANA MUNIFICENZA , 
INTRAPRENDEVA IN ARSENALE DI VENEZIA 
IMPORTANTISSIMA TERREBRAZIONE 
CESSO* DI VIVERE IL VII. APRILE MDCCCXXXIX 
IN ETÀ’ D’ ANNI XXXIX. 

IL PADRE DOLENTE QUESTA MEMORIA POSE. 
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Nel chiostro II, parte destra, a terra: 


MARCO DARIO PAOLUCCI 
CONJUGI IMMAT. ELATO 
JACOBA REALI — SIBI ITID. SUISQUE. 
A. S. MDGGGXXXIX. TUMUL. P. I. 


In una croce nel cimitero: 

QUI GIACE L’OTTIMO GIOVINE 
ANGELO SABIONI DI BERNARDO 
DI ANNI XXXIII. 

MORI’ LI III. MAGGIO MDGGGXXXIX. 
DOLENTE IL PADRE POSE. 


Nel porticato che divide i chiostri: 

ALLA MEMORIA DI LORENZO SANTI — 5ANESE 
ARCHITETTO. 

RAPITO NELL’ ETÀ’ D ANNI LV. 

CHE ALLA FERVIDA IMMAGINAZIONE 
E ALLA VASTA DOTTRINA 
MODESTIA — SOAVITÀ’ DI MANIERE 
NITIDEZZA D’ANIMO E BENEFICENZA ACCOPPIAVA 
QUESTO MONUMENTO I COLLEGHI E GLI AMMIRATORI SUOI 
CONSECRANDO 

IL PROPRIO DOLORE ALLEVIARE CERCAVANO 
NEL MAGGIO MDGGGXXXIX. 

Cosi il mio esempio istesso Già reo di morte io sono. 

Gli empii a pentirsi invita. Né merito perdono: 

Ed alla via smarrita Ma salvami, e m’udrai 

Ritorneran con me. Sempre cantar di Te. 


Ma pria che torni, oh D 
Al dolce canto antico, 

Tu snoda il labbro mio, 
Che piu cantar non sa. 


E si con dolci modi 
•Al popolo che ascolta 
Ricanterò tue lodi. 

Dirò la tua pietà. 
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Nel cimitero, parte sinistra, a terra; 


HIER. RUHT 
m DEM HERRN 
ANTON. STUFFER 
HAUSBESITZER IN BRONN 
GESTORBEN IN VENEDIG. 
DEN 115 JULl 183». 

84 JAHRE 
ALT. 


In una croce nel cimitero; 


MORI’ 

IL SIGNOR MARCO VENIER 
JL 7 APRILE 1830 


ANNO 1840 


Per entrare nel II chiostro: 


ROSA CALVI BANDERIN 
VISSE LV ANNI 
ANIMA PURGATA ED ELETTA 
FACILE INGEGNO E GIOCONDO 
CARA A TUTTI QUELLI CHE L’AMARONO 
MORI- LI XXI. LUGLIO MDCCGXL. 

IL MARITO INCONSOLABILE COGLI AMICI 
CON MOLTE LACRIME DEPLORANO 
QUESTA GIOIA PERDUTA 
QUESTA SMARRITA BONTÀ*. 


Tu vittime non vuoi; 
Ma se Ti son pur grate. 
Ben cento a Te svenate 
Vittime io posso offrir. 


Ma vittima più cara 
E’ un cor che umil si pente ; 
Un cor che già dolente 
Detesta il suo fallir. 
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Nel cimitero, a parte destra : 

CORPICINO DI LUIGIETTO 
PER SETTE AHI SOLI MESI 
OGNI DELIZIA AVVEiyiRE 
DI ANTONIO E CAROLINA BOSIO 
RIVOLATO TRA GLI ANGELI 
LI I. MAGGIO M. DCCCXL. 

Addio bambino ci rivedremo; 
Oh allora i baci saranno eterni! 


Nel chiostro II, parte sinistra: 

ALOISIO VALERIANO BRERA 
DOMO PAPIA 

IN ARCHIGYMNASIIS PATRIO 
BONONIENSI — PATAVINO 
PROFESSORI EMERITO 
UNI EX XL I. R. INSTITUTI VENETI 
IN OMNES PRSSTANTIORES 
SCIBNTIARUM — LITTERARUMQUE SOCIETATES 
• COOPTATO. — RELIGIONE — INGENIO 
DE TOTA forma; MEDICORIJM ARTE 
OPERIBUS EDITIS CLARISSIMO 
IN DESIDERI! LA CRYMIS UXOR 
OBIIT IV. NON. OCTOB. MDCCCXL. 

AN. NATUS LVII. 


Pace, Signor, ti chiede 
Sionne abbandonata; (i) 
Deh la tua grazia usata 
Rendile e il primo amor. 


E Solima dolente 
Ah! di sue mura un giorn 
Sorger si vegga intorno 
Il già perduto onor. 


.Accetterai benigno 
Del popolo divoto 
11 sacrifìcio, il voto 
Che a sciorre allor verrà. 


Allor verrà nel tempio 
Tutto Israeli o a gara, ( 2 ) 
£ incenerir sull’ara. 

Le vittime farà. 


(1) Si riferisca al PargaSorio. 

(9) ■V intendano F Anime de' Defunti. 



Nel cimitero dei Sacerdoti: 

F 

X 

MICHAELI GRANDIS 
VENETO SAGERD. PROBATISS. 
BASIL. D. PETRI AP. ADDICTO 
AB IPSA ®T. FLORENTE 
PRIVATO PUBLICOQUE MUNERE 
JUVENT. NOVO INSTITUTORI 
DE CLERICOR. ERUDIT. PRIDIE B. M. 
PIO — FRUGI — ERUDITO 
ANIMI PERORATI M. 

VIX. AN. LXXXXII. M. I. D. XVI. 
DEVIX. XVIII. KAL. FEB. MDCGCXL. 


Nel cimitero pure dei Sacerdoti : 

P in ^ 

JAGOB. MAJOLl D. M. KARM. PAR. 
KLERO GENSENDO G. FAG. DEGAN. PR«P.- 
INTEGRIT. — VIRT. IN DIRA INF. GONSPIG. 
AN. MDGGGXL — Vili ID. JUL. MUN. XXIII. 
«T. LXVIII. PRSREPTUS. 

JQH. B. GEROMETTA P. 


RecilUmo adesso il .salmo De profundis, servendoci della iradtizione re- 
cente del sac. Bernardi. Ossia che Davidde con questo salmo implori pietà al 
suo peccalo; ossia che una preghiera sia questa degli Ebrei captivi di Babilo- 
nia, t quali supplicavano l'ajuto divino; essa è, cosi il P. Garnere.s, un'eccel- 
lente preghiera di un’ anima che sente il profondo abisso in cui la immersero 
i suoi peccati; che non vede altro scampo per uscirne, tranne la misericordia 
del Signore; che in mezzo alla sua preghiera non trova consolazione che nella 
parola di Dio^ e nella speranza che questa parola gli dà, c nella sua misericor- 
dia infinita. Recitiamola dunque ora in versi a sollievo dei Defunti; 


Dal profondo de’ mìei mali 
T’invocai, pietoso Dio; 

Deh ! Ti volgi al pianto mio, 
Deh! Ti movi al mio sospir. 


No, l’orecchio tuo benigno 
Alla voce del dolore. 

Non lo chiudere. Signore, 
Non guardare al mìo fallir. 
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Nel cimitero dei Sacerdoti: 

^MEMORI® 

JAC. — GEORGII MARTINELLI KAR. F. 
VENETI SACERDOTIS DESIDERATISS. 

PIET. MODEST. ERUDITIONE PROBATI 
DE JUVENTUTE PRID. EDUCATIONE B. M. 

IN PROMOVENDIS THEOL. DISCIPLINIS 
AGADEMIA INSTIT. MODERATA MOX SOLERTIS. 
GENER MONOCHROMATEI PICTURii INSTAURAT/E 
CULTORIS LAUDE PR*MIOQ. PLURIES ÉFFECTI 
TARVIS. ATHEN. SOCII COLLOBORANTIS. 

Q. VIX. ANN. LXXIII. DIES XV. 

IN P. EL. X KAL. MART. AN. S. MOCCCXL. 
MORUM ANTIQUIT — BENEFICENTIA SPECTABILIS 

FRATRES CUM LAGRTMIS 
PERORATI P. P. 


Nel cimitero, a parte destra: 

AD ELISABETTA PROGINA 
MORTA LI XVIII MARZO MDGGGXL. 
IN ETÀ’ D’ANNI LXXXII. 
GIOVANNI MURINOVICH 
AMANTISSIMO FIGLIO 
QUESTA MEMORIA POSE. 


Io t’ offesi ; ingrato io fui, 
Troppo è ver ; ma se il peccato 
Scruti, o Dio, con guardo irato. 
Chi resisterti potrà l 


Carità, salute, pace 
Sempre accanto a Te non sono: 
La parola del perdono 
L’hai promessa; suonerà. 


Si, quest’anima l’attende; 
La sospira ogni momento; 
Non fallisce un solo accento 
Del Signore che giurò. 


Sorga l’alba, il di tramonti; 
Posta è in Te la mia fidanza; 
Ogni speme, ogni possanza 
Israello in Te fondò. 
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Per entrar nel II chiostro, a parte destra: 

p 

X 

MEMORI® 

FRANCISCI 0 JOH. PET. F. E. COMITIB. REVEDIN 

DOMO VENETIIS 

QUI SUO CENSU ABUNDO — HONESTO 
VIVENS CUNCTIS IN EXEMPLUM 
SACRA COLUIT — PAUPERES LARGITER LEVAVIT 
RELIGIOSA CONSUETUDINE — INTEGRA — MITI 
STUDIO ERGA FAMIL. LAUDATUS 
XII KALEND. DEC. AN. MDCCCXL. ®T. LXXVII. 
INGENTI HEU BONOR. LUCTU 
SUBITA MORTE EREPTUS. 

FRATRI DESIDERATISSIMO 
M. MAGDAL. SANCTIMONIAL. TH ERESIA ET CAECILIA 
M. PP. PIETATIS GAUSS A 
CINERIB. IPS. IN PROSTANTE CELLA LOC. DAT. 


Nel cimitero, a parte sinistra: 

QUI FURONO DEPOSTI 
I MISERI AVANZI 
DI ALESSANDRO WALRAS 
MORTO DI ANNI V. MESI IX. GIORNI XVIII 
IL XVII NOV. MDCCCXL. 

O figlio dolentissimo. 

Nostra perduta speranza. 

Ahi troppo prestamente tornasti 
In grembo a Dio ! 


In Te, o Dio, che si propizio 
Ti dimostri inverso i rei; 

In Te, o Dio, che Padre sei 
Di clemenza, di pietà. 


E in tuo nome un di redento 
Delle colpe e delle pene. 

Lieto alfìn le sue catene 
Israello infrangerà, (i) 


(i) S'intendano i Defunti. 
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Nel cimitero, a parte sinistra: 

QUI GIACE 

GIO: BATTISTA VITTORELLI 
DIRETTORE DELLA CESAREA REGIA 
CONTABILITA CENTRALE DI STATO VENETA 
INTEGERRIMO MAGISTRATO 
OTTIMO MARITO — AFFETTUOSISSIMO PADRE 
MORTO LI la GIUGNO 1840 — NELL’ETÀ’ D’ANI 69. 


Nel II chiostro, parte sinistra, a terra: 

A J.Q 

MICIIAELI ZANARDINI 
GIVI ORIG. VEN. 

JUDIGI CRIMINUM INTEGRO 
COMI — PIO 

FR ATRES ET NEPOS CUM LACRTMIS POSUERE , 
MDCCGXL. 


ANNO 1841 

Nel II chiostro, a parte destra: 

MARI* CARMINATI 
F. JO. BAPTIST* UXORI 
COM. OCTAVII ANDRIGHETTl 
MORIBUS — RELIGIONE 

PR*SERTIM IN PAUPERES PIETATE OPTATISSIM* 
HOC MONUMENTUM H*RES EJUS 
GAROLUS MARZARI P. C. 

OBIIT DIE V. JAN. MDCGGXLI. — *TATIS SU* LVIII. 


Nel cimitero, a parte sinistra : 

A IRENE BISTORT 

CHE NACQUE LI XXX GENNAIO MDCCGXXIII 
MORI’ LI XXXI MAGGIO MDCGGXLI. 

LI GENITORI E FR.\TELLI DOLENTI PREG ANO PACE. 
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Nel cimitero a parte sinistra 


A GIUSEPPE FÒRSTER — VIENNESE 
DELL’ARMONIA COLTO CULTORE 
ALLE VIRTÙ NEL XXXVIII. ANNO RAPITO 
IL X NOVEMBRE MDCCCXLI. 

LA SORELLA ELEONORA DE CONTIN 
GRATA E DOLENTE D. P. 


Nella chiesa di s. Cassiano, a parte destra: 


JO. BAPT. GALLICIOLLI 
SACERDOS — VENETUS 
PIUS COMES CLARISSIMUS 
LINGUAR. GR*C. ET HEBR. 

IN PATRIO GYMNAS. DOCTOR 
ìEtatis su* LXXIII. 

OBIIT IV. IDUS MAJAS MDCCCVI. 
PRONEP. E FRATRI J. M. FILII MDCCCXLI. 


Nel cimitero, a parte destra: 


NÈ LA BONTÀ — NÈ LA GIOVINEaBA 
VALSERO LA VITA 
A CHIARA PAOLINA G ALLO 
VERGINE DICIANNOVE 
TOLTA ALLE LUSINGHE DELLA TERRA 
E ALLA CONSOLAZIONE DE’ SUOI 
IL XXVIII AGOSTO MDCCCXLI 

0 benedetta! 

I genitori — i fratelli che t’amarono tanto 
(^ui deposero lacrimosi le tue care reliquie. 
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Nel cimitero a parte destra : 

AHI POVERO GIUSEPPE LAINATI 
MILANESE 

GIOVINE OTTIMO — CARO AGLI AMICI 
DA RAPIDA MALATTIA A VENTUN ANNO INVOLATO! 

Anima benedetta! 

Tu eri de’ sconsolati parenti conforto; 

Essi te piangeranno finché avranno lagrime. 

* Nel perdono di Dio abbi pace. 

LI 98 FEB. MDCCCXLI. 


ira»o »■ I ■— 

Nel cimitero, a parte sinistra: 

A CARLO LANCETTI 
MANCATO A’ VIVI 

IL GIORNO XXV. PEBBRAJO MDCCCXLI 
NELL’ETÀ’ D’ANNI LIV. 

LA MOGLIE DOLENTE 
QUESTA MEMORIA POSE. 


Nel porticato del secondo chiostro, a parte destra: 

A LUIGIA METZLER NATA BERNARDO 
MADRE OTTIMA AMOROSA 
MORTA IL GIORNO 99 OTTOBRE I84t. 

I FIGLI DOLENTI PREGANO PAGE. 


Se i ministri del Santuario, nel giorno di mortuaria comme- 
morazione, girano di sepolcro in sepolcro, terzine cantando del 
presente inno; come non sarà grato alle anime pie, ch’io qui 
apporti traduzione pur del sac. Bernardi, del Dics trae, che il 
giorno del Signore s’appella? 

Giorno d’ira da voci fatidiche 
Annunciato alle attonite genti. 

Quando cenere il mondo sarà! 

55 
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Nell’ oratorio del seminario patriarcale, a terra; 

p 

X 

EXUVI.£ 

JO: ANTONII MOSCHINI 
CANON. ET EQUITIS 
OPTIME DE SEMINARIO MERITI 
HEIC. 

PROFESSORLM VOTO 
PRINCIPE ANNUENTE 
K. MAI MDCCC.VLI. 


Nel porticato del II chiostro, a parte destra: 


A ^ Q 

ANTONIO RADICI! 

N ATO IN RAGUSA 

L’ANNO MDCCLXXIV. IL GIORNO Vili. DICEMBRE 
UOMO DI FORTE ANIMO E DI ACCORTA PRUDENZA 
VISITATE LE AMERICANE PROVINCIE 
ALLA SPAGNA SOGGETTE 
FISSO’ SUA DIMORA NELLA RICCA MESSICO 
OVE PER XL ANNI CON SEMPRE PROSPERA FORTUNA 
ATTESE A VASTO COMMERCIO. 

IVI COLTO DA GRAVE MALATTIA 
MENTRE RITORNAV A IN EUROPA CERC ANDO SALUTE 
TROVO’ INVECE LA TOMBA IN VENEZIA 
L’ANNO MDCCCXLI. IL GIORNO XXI OTTOBRE 
E QUI GIACE. 

BLAGIO DI LUI FRATELLO QUESTA MEMORI A POSE. 


Enel muto sgomento di popoli, 

Il Signor fra i temuti portenti 
Al promesso giudizio verrà! . . . 

Si discliiudono i cicli; terribile 

Lo squillar delle angeliche trombe 
Fra i tacenti sepolcri s’udì. 
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Nel cimitero, parte destra, a terra: 


MARTA SCHIABEL 
A CRISTIANO BENZ 
AFFETTUOSISSIMA MOGLIE 
N. VENETA 1766. 

VERO ESEMPIO DI DOM. DOTI 
MORI’ NEL COMPIANTO DE- SUOI 
LI so MARZO 1841 . 

IN contrassegno DI AFFETTO 
L’AMOROSO FIGLIO FEDERICO 
ED IL MARITO DOLENTI 
PP. 


Nel II chiostro, parte sinistra, a terra: 
ANGELINA VEZZAN 

AMABILE IL VOLTO — IL CUORE — I COSTUMI 
NEL FIORE DEGLI ANNI E DELLA SALUTE 
IN OTTO DI’ VENNE PIAMENTE 
E DA TUTTI COMPIANTA 
MDCCCXLI. 

Pace anima bella! 


Nel II chiostro, parte destra, a terra : 

QUI E’ DEPOSTO 
GIOVANNI ZENNONI / 

SEGRETARIO DEL VENETO MUNICIPIO 
NEI PUBBLICI E PRIVATI MANEGGI 
ESPERTO E FEDELE. 

I COLLEGHI DI UFFICIO 

AL MENTORE — ALL’AMICO SINCERO — AFFETTUOSI 
DOLENTI PONEVANO. 

MORI’ IL XXX MARZO MDCCCXLI. 

DI ANNI LXV. 



Nel II chiostro, a parte sinistra: 

ALLA MEMORU 
DI 

SIMEONE ZOPPETTl 
NEGOZIANTE VENETO 
SOLERTE — ONESTISSIMO 
MAGISTRATO NEI COMMERCII 
DI SPECCHIATA GIUSTIZIA 
NELLE OPERE DI RELIGIONE — DI BENEFICENZA 
INSTANCABILE 

1 FIGLI DOLENTISSIMI CONSACRANO. 

VISSE ANNI LXXXX 
MORI’ LI XXIV. FEB. MDCCCXLI. 


E sotto : 


LUCIA POLI — ZOPPETTl 
VISSE A. LXIX. 

MORI’ LI XXIX AG. MDCCCXXVII. 


ANNO lB4a 


Nel I chiostro, nella cappelletta del Cristo, a terra: 


FRANCISCI EQUITIS BANCHIERI 
HIC OSSA REQUIESCUNT. 
ORATE PRO EO. 

DEVIXIT ANNO MDCCCXLD. 
DIE XXX HARTII. 

Fremon morte e natura; la polvere 
Già si scuote, già lascia le tombe . 4 . 
Già discende, già il Giudice è qui 
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N«t cimitero, a parte sinistra: 

EDUARDO NOBILE CAVALLI 
GRAZIOSO — AMABILE — DOLCISSIMO 
D’INGEGNO SUPERIORE ALL’EIA’ 

DI ASPETTO E DI CUORE ANGELICO 
FORTE NELLE SOFFERENZE 
VISSE SOLI VII ANNI E XI MESI , 
E IL DI’ XXIII DEL MDCCCXLII. 

VOLO’ RAPIDO AL CIELO 
AHI QUANDO MENO TEMEVASI 
TROPPO IMMATURAMENTE RAPITO! 

Spargete fiori e lagrime 
Sulla pietra che chiude l’unica speranza 
Di Angelo e di Marianna 
Genitori amatissimi, infelicissimi. 


Nel cimitero, a parte sinistra: 


MARIA EDLE VON GENZINGER 
GEB: ZU WIEN DEN XXVIII JANUAR. MDCCCXIV 
GEST; ZU VENEDIG DEN I. JULl MDCCCXLII. 


Nel cimitero, a parte sinistra: 

MARIA ANNA GALVANI VED. GUADAGNINI 
NATA ZANADIO 
DONNA DI EMINENTI DOTI 
MOGLIE E MADRE AD ESEMPIO 
QUI DEPOSE QUEL CHE AVEA DI TERRENO 
LI 89 GIUGNO MDCCCXLII 
MA LA BELL’ANIMA VIVE NEL CIELO 
E LA MEMORIA 

NEL CUORE DEL MARITO E DEI FIGLI 
CHE LA INVOCHERANNO SEMPRE. 

Egli assidasi; tutto è silenzio! . . . 

Che fia mai se quel guardo adirato 
Sulle pagine eterne cadrà? 
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Nel chiostro II, parte sinistra, a terra: 
QUI GIACK 

GIO: NEPOMUCENO LECHNER 
DIRETTORE DI SPEDIZIOItE 
DELL’I. R. GOVERNO IN VENEZIA 
MORTO 

LI XIII MARZO MDCCCXLn. 


In una croce nel cimitero, a parte sinistra : 

CATTERINA PAITA — MILONOPULO 
D’ANNI 76. MORTA LI 5 GEN. 1848. 


Nel chiostro II, parte destra: 


A Q 

MEMORI® ET QUIETI 
MARI® ANGEL® BORIA — SANFERMO 
DOMO CASTRO ROSAUR® IN AGRO PICENO 
QU® VERECONDIA GRAVIS — PUDORE VENERABILLS 
DOCTRINA CCELESTI ERUDITA 
HONORABILE CONNUBIUM ET THORUM 
IMMACULATUM SERVAVIT 
JOSEPH VIR EJUS — IJENKDICTA ET ADELAIDA FILI® 
CUM LACRTMIS POSUERE 
OBIIT IX KAL. FEB. A. M. D. CCC. XLII. 


Se la voce tonante, dell’empio 
Baldo or ora l’ascoso peccato 
Al cospetto de’ cieli trarrà? 

Il mio pianto, il mio grido a chi volgere; 
A chi mai sollevare le palme, 

S’anche il giusto vedrassi tremar? 
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Nel cimitero, a parte sinistra: 


MEMORI* ET QUIETI 
FRANCISCI ROMANI F. SANFIORI 
R. PRETORIE MUNERB IN PLEBE CADUBRI 
EGRE PERFUNCTO 

VIRI RELIGIONIS AMORE — INGENII LAUDE 
MORUM SUA VITATE PROBATISSIMI 
DIUTURNI ASPERITATE MORBI PR*REPTI 
ANTONIA AUGUSTINI F. BORTOLOTTI 
AD LACRYMAS RELICTA 
MARITO SIBI CONCORDISSIMO 
H. M. P. C. 

DECESSIT VENETIIS IN PACE p 

X 

VI KAL. OCT. A. S. MDCCCXLII. 
*TATIS SU* XL. 

HAVE ANIMA INNOCENTISSIMA ET VALE! 


Nel II chiostro, a terra, parte destra: 


DI FILIPPO SCIEPCEVICII 
UNIGENITO SEDICENNE 
L'ALMA PURA. 

IL DI' 13 OTTOBRE 1843 A DIO VOLO'. 

QUI I GENITORI RACCOLGONO 
IL FRALE — LE SPERANZE — L'AFFETTO. 


Dio Vivente, Dio Grande de’ secoli, 
Tu che salve puoi fare quest’alme, 
In qual altro, infelice, sperar ? 

In qual altro, o Gesù, che l’euipireo, 
Hedentor delle genti, lasciasti, 

Fia che .speri quel giorno d’orror? 
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Nel cimitero, a parte sinistra > 


A TE SANTA FONTANELLA — SUPPIEJ 
PIACIUTA AL SIGNORE 
PEL SOMMO DELLE FAMIGLIARI VIRTÙ 
IL MARITO E I DODICI FIGLI 
ETERNO E VIVISSIMO AFFETTO CONSACRANO. 

PREGA PER NOI 
XIX FEBBRAJO MDCCCXLII. 


Nel cimitero, a parte sinistra; 

A RAGGIUNGERE 
LE SCHIERE DEGLI ANGELI 
GIO: MARIA ZECCHINI DI DOMENICO 
VOLAVA 

IL GIORNO XXII. OTTOBRE MDCCCXLII. 
LASCIANPO NON NELLA VITA D ANNI III. 
MA NEL CUORE DEI PARENTI 
UNA INCANCELLABILE RICORDANZA. 


ANNO 1845 

Nel cimitero, a parte destra ; 

I 

ALLA MEMORIA 
DI MARRA D’ALTESTI 
NATA A RAGUSA 
NEL MDCCLXXVII. 
MORTA A VENEZIA 
NEL MDCCC.XLIII. 


Di tua vita mortale sovvengati ; 

Me Tu in croce morendo salvasti; 
Non Ha vano cotanto dolor. 
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Nel II chiostro, parte sinistra, a terra: 
ALLA MEMORIA 

DI MICHELANGELO 0 DOMENICO 
BARBINI 

ORIUNDO MURANESE 
NATO IN S. DONATO DI PIAVE 
CHIARO PITTORE 

A PARIGI A VIENNA A MILANO A VENEZIA 
LA MOGLIE ED I FIGLIUOLI 
AFFETTUOSI — RICONOSCENTI LACRIMANDO 
POSERO. 

MORI’ IN VENEZIA 
NEL XXI LUGLIO MDCCCXLm. 

DI ANNI LXIII. MESI VI. GIORNI HI. 


Nel cimitero, a parte destra: 

ALLA PIA MEMORIA 
DI 

MARIA TOMMASINI — CANDIANI 
CHE 

MADRE E MOGLIE 

PER BONTÀ — RELIGIONE — PRUDENZA 
INCOMPARABILE 

GOVERNO’ LA CASA IN SOMMA CONCORDIA 
£ 

DOPO LUNGA MALATTIA SENZA QUERELA SOFFERTA 
ESEMPIO CHIARISSIMO DI CRISTIANA RASSEGNAZIONE 
LIETA FRA LE LAGRIME DE’ SUOI 
LI XXI MAGGIO MDGGCXLIII 
NEL BACIO DEL SIGNORE 
SPIRAVA. 


K come è mai da temersi che quest’anima non sia in para- 
diso, ove riflettasi che al paradiso sempre furono rivolti i suoi 
cupidi sguardi; ove riHeltasi a quella pietà e religione che in 
tutta sua vita rifulsero ? — Maria Tommasini - Cardiaci sino 
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dalla sua fanciullezza fu pia, fli divota, fu al soiumo pudica. 
Spregiatrice delle vanità della terra, solo rinveniva sua delizia 
nello attendere giorno e notte al governo di sua casa, llaec est 
sanclificatio mea, diceva ella, e vegliava perchè ogni cosa al- 
l’ordine fosse ed in pronto, e soprattutto perchè la pace, la do- 
mestica pace, di cui fu zelantissima, sempre regnar vi dovesse. 
Industriosa attendeva alla cultura de’ suoi carissimi figli, per in- 
stillare in essi il timor del Signore. Pigli, diceva la buona 
madre i temete Iddio’, osservale esatti la sua legge, e Dio vi 
benedirà. — Le sue parole erano dal proprio esempio avvalo- 
rale; perchè la casa deirOrazione giornalmente visitava; i sa- 
cramenti frequentava divota spessissimo, e nelle sue parole ed 
azioni sempre il timor di Dio risiedette. IntraltabiI non fu per- 
ciò; ma amabile, cortese, pietosa, caritatevole, benefica. Op- 
pressa da lento morbo, pel quale il termine previde de’ suoi 
giorni, la religione fu la sua fortezza. Iddio il suo conforto, ed 
imperturbabile sostenne l’estrema sua infermità. Non si aperse 
mai a lamento quel labbro; si aperse bensì a confortare i suoi 
che attorniavano piangenti il triste letto di morte; a raccoman- 
dar di vivere nel santo liujor del Signore; a benedirli, a richie- 
dere spontanea i conforti tulli della religione, la morte con 
lieto animo incontrando neU’anno dell’età sua. K cotne uiai 
è da temersi, il ripeto, che quest’anima non sia in paradiso:' 
E giacché il sei, oanima benedetta; prega, dehpregaperl’otlinia 
tua famiglia, che mai di te dimentica, ma sempre memore e del- 
le tue benemerenze e del tuo alfettn e delle tue virtù religiose, 
questo tributo eziandio sotto la tua lapide volle di lutto cuore 
divotamente consecrare. 


Nel chiostro li, parte destra, a terra: 


GinOLAMO CO; CONTARIM 
CAV. DCL TOSON DORO 
CIAJIU. DI S. M. 1. R. A. 
FRAiNCKSCA PbRUSlM CO: COJNTARLM 
CONJlGf 

QL'KSTA CKLLA DI 1>\CK 
AIM'VRKCC.HIAVAM) 

L'AAM) MDCGC.VUll 
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Nel cimitero, a parte destra; 

TERESA CRISNIZ 
D'ANNI 90 

VOLO' NEL GREMBO DEL SUO CREATORE 
IL GIORNO 98 APRILE 18A.1. 


Nel cimitero, in una croce: 


CON. ARDOVINO DANDOLO, . 
LI II GIUGNO 1845. d anni r.«. 


Nel II chiostro, parte sinistra, a terra: 


MARIA ANNA 
FREVNN — VON PÓCK 
GEBOREN DKN i? APRIL t85l 
GESTORBEN — DKN r.O SEPTEMRER 


Nel II chiostro, parte destra, a terra: 


MARIA S. KAVVECKIGII 
DE LIPPE — LTPSKA 
UR: 90 STYCZNTA |8I« ROKU 

7 Lf TEGO 

(IM 5 MARCA 1845 ROKU 

lu 

. ISYN lÉI STANISLAVV 
,UR: 90 LISTOPADA 1841. ROKU 

a OnUDMA 

9 GREDNIA 

UM: 4 MAJA 99 KWIETNIA 
1845 KOUK. 


Digilized by Google 



268 


Nel mezzo del cimitèro: 


VALEBTraA MADDOI — ZAMPIERl 
LI a» OTTOBRE 1845- 
QUESTA POSERO 
LI IV. MAGGIO MDCGCXLIII. 


Nel cimitero, parte sinistra, a terra: 


SANTA SCOLARI 
VOLO’ IN CIELO 
IL GIORNO 17 APRILE 4845- 
DOPO AVER VISSUTO MESI 18. GIORNI ». 


Nel chiostro, parte sinistra, a terra: 


A GIOVANNI D.r DE SERPOS 
OTTIMO FIGLIO 

MARITO E PADRE AMOROSISSIMO 
RAPITO A’ SUOI CARI 
IN ETÀ D’ANNI XXIV. 

NEL GIORNO II. APRILE MDCCCXLIII. 


Deb! la prece ti mova d’un misero; 

Di tue grazie mi schiudi la fonte 
Pria che venga quel di di furor! 

Reo mi chiamo, te 2 dica il mio gemito. 
Te lo dica la china mia fronte; 

Ah perdona, perdona, o Signor! 
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Nel II chiostro, a parte sinistra: 

A MEMORIA 

DI GIOVANNI — EDOARDO — MARIA SMITH 
VAGHI E GRAZIOSI BAMBINI 
CHE DI SOLI POCHI MESI 
MORTE NE RAPI’ 

ALL’AMORE DEGLI AFFETTUOSI GENITORI 
ROBERTO SMITH 

COLONNELLO DI S. M. BRITANNICA 
CAV. DELL’ILLUSTR. ORDINE DEL BAGNO 
D’INGHILTERRA, ECC. ECC. 

E GIULIETTA NOB. VITTON 
DOLENTI I CONGIUNTI 
QUESTA POSERO 
IL V. MAGGIO MDCCCXLIII. 


Nel cimitero, a parte sinistra: 

A i Q 

A DEMETRIO TAGLIA VACCA CASALMAGGIORB 
NOBILE CORCIRESE 

CHE NEL BREVE SUO SOGGIORNO IN VENEZIA 
CRUDO MORBO RAPI’ ALL’AMORE DEI SUOI 
LO SCONSOLATO FRATELLO SPIRIDIONE 
QUESTO MONUMENTO D. P. 

OBIIT IX JULII MDCCCXLIII 
®TATIS sufi XXXIX. 


Nel cimitero, a parte destra: 

QUI GIACE 

ANDRIANNA CANDONl TURINI 
OTTIMA MOGLIE E MADRE. 
MORTA 

LI 19 SETTEMBRE 1S4S 
CARA E DOLENTE MEMORIA LASCIANDO. 
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Nel II chiostro, parte sinistra, a terra: 


MDCCCXLIII. 

PAOLO ZANIflNI — BELLUNESE 
> MEDICO INSIGNE 
LETTERATO DEI NON VOLGARI 
DI OGNI MANIERA DI BELLO E DI VERO 
CULTORE E AJUTATORE 
SAPIENTE — FERVOROSO — IMPERTERRITO 
ACCORDO MIRABILE 
DISEVERITA’ E GENTILEZZA 
DI ANNI LXI SI RIPOSO’ 

IN QUESTA TOMBA 
PREMIATO DEL BEN MERITARE. 

LA MOGLIE ED I FIGLI 
AL MARITO ED AL PADRE INCOMPARABILE 
PREGANO PACE 
E DI RIABITARE CON ESSO 
IN PERPETUO. 


Nel cimitero, parte sinistra, a terrai 


QUI GIACE 

OSVALDO ZANNON DEL FU ANTONIO 
D’ANNI 82. 

' MORÌ LI 2 GIUGNO 1845. 


Tu la donna assolvesti di Maddalo; 
Perdonasti al ladron dalla croce; 
Di perdono parlasti anche a me. 

Ben lo veggo, pur troppo no ’l merito; 
Ma di un figlio deh ascolta la voce; 
Fa che scampo ritrovi per Te. 
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Nel II chiostro, parte sinistra, a terra: 

t 

A 

GIACOMO GRirn 
PADRE AMOROSISSIMO 
NEGOZIANTE INTEGERRIMO 
MANCATO A VIVI 
IL I FEBBRAIO 1844 
D’ANNI 86. 

I FIGLI POSERO. 


Nel II chjpstro, parte sinistra, a terra: 
« 

A 

GIOVANNI DI GIUSEPPE IVANOVICH 
CHE DI DICIASSETTE ANNI 
AVE A SENNO D’UOMO 
ANIMA D’ANGELO 

MORTO DOPO LUNGO È PIO PATIRE 
1 GENITORI CON LAGRIME . 
MDGCCXLIV. 


Nel cimitero a parte destra: 

PREGATE PER MATTEO DE PRA 
DI PIETRO E PASQUA PADOVAN 
UNICO FIGLIO DI SOLI ANNI i». 
REQUIEM. 

MORI’ LI 7 FEBBRAIO 1844. 


Mi dividi dal gregge de^ reprobi. 
Mi riponi fra gli agni diletti. 
Alla destra tua stessa, o Gesù. 

Onde, quelli caduti nel baratro, 
Teco assunto fra’ tuoi benedetti. 
Non ti lasci, ti perda mai più. 


Nel II chiostro, parte sinistra, a terra; 


ROSA CROMER SAGGINI 
PIA NEL SIGNORE 
PIETOSA NELLE OPERE 
DELLE MOGLI E DELLE MADRI 
OTTIMA FRA TUTTE 
1844- 


Nel II chiostro, parte sinistra, a terra ; 


PACE 

A MARIA TERESA VIANELLO VED. 
DI SANTE SCARPA 
MORI’ 

IL 16 GIUGNO 1844 D ANNI 93 
IL FIGLIO ANTONIO. 


Dimmi, dimmi, o Gesù, te ne supplico; 
Trema il cor, come polvere è infranto 
In quel giorno di me che sarà? 

In quel di di spavento, di lagrime. 

Che risorto al cospetto tuo santo 
Dall’avello confuso verrà. 

Al tremendo giudizio il colpevole! 

A lui volgi uno sguardo pietoso; 

Uno sguardo di pace, d’amor. ' 

No i redenti tuoi figli non perdere ; 

Dona a tutti l’eterno riposo; 

Tutti chiama ai beati splendor. 


2n 

Nel cimitero^ a parte destra: 

QUI RIPOSANO LE OSSA 
DI GIOVANNI GALLO 
VISSUTO LXXU. ANNI 
CARO ALLA VIRTÙ ED ALLA PATRU 
LA SERA 

DEL XXVII. GENNAIO MDCCCXLIV. 
RAGGIUNSE IN CIELO LA FIGUA 
PAOLINA. 

O Genti, confortate il suo sepolcro 
di benedisioni. 


ALTRE LAPIDI 

NELLE QUALI 

KON SI POSE NÈ IL TEMPO DELLA MORTE, 
NÈ QUELLO IN CUI FURONO RIPOSTE. 


Nel cimitero, a parte destra: 

PREGATE PER L’ANIMA 
DI ANDREA CORNER. 


In una croce nel cimitero, a parte sinistra: 

MARGUERITE STEPHANE 
LEDERIGH. 

PROFESSEUR DE L’ÈCOLE. 

BOTALE DE PARIS. 

DÈCEDEE AGÈE is ANS. 

ELLE FUT DONNE ET VERTUEUSE. 

3K 
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Nel cimitero dei sacerdoti: 


MARINA ZEN P. V. MONACA AGOSTINIANA 
IN RELIGIONE MARIA CECILIA 
PRUDENTISSIMA — PAZIENTISSIMA 
VISSE ANNI L. NELLA PACE DEL SIGNORE. 


Nel cimitero, a parte destra dell’oratorio: 

JOAN. ZENIERIUS ET MARIA COZZIA 
PIISSIMI CONJUGES 
UNA CUM PETRO FILIO 
HIC DORMIUNT IN CHRISTO. 
QUISQUIS ADES 

MEMOR ESTO EORUM IN TUIS PR*CIBUS 
NEC NON VINCENT. ZEMERII SACERD. 
QUI PARENTIBUS ET FRATRI DULCISSIMIS 
HOC DILECTIONIS TESTIMONIUM 
MANDARI CURAVIT. 


Non avendosi per alcune ragioni riposte al proprio luogo le sC' 
guenti Lapidi, si riportano qui in fine: 


Nel I chiostro, nella cappelletta del Cristo, a sinistra 
presso il di lei marito: 

JACOBILL* ZANNON.E 
FCEMIN* OPTUMA; 

VIRILEM SAPIENTIAM — MORUM DULCEDINEM 
PROBE CONSOCIANTI 

BENEFICENTIA IN EGENOS — OFFICIIS IN OMNES 
SPECTATISSIM^E 

CUJUS DEPLORABILE INTERITUM 
PLURES PER AGRUM TARVISINUM 
INFERIIS ULTRO HONESTARUNT. 
FRANCISCUS 9.ANC1IIERIUS 
EQUES COR. FERRE.E 
CONJIJGI SCAVI — FIDELI — PI.E 
HOC PERPETUI DOLORIS TESTIMOINIUM P. C. 
OBIIT IV. K AL. MART. MDCCC.VXV. 
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Nel cimitero, a parte sinistra: 

D. O. M. 

ALESSANDRO BARZIZA 
PATRIZIO VENETO 
MORTO IL DI’ 18 GENNAIO 1818. 

IN ETÀ’ D’AJ^NI 67. 

REQUIESCAT IN PACE. 


Questa Lapide esiste senza caratteri, e si può ora riporre dietro 
amichevole eccitamento e spiegazione. 


D. SILVESTRO LACEDELLI 
PIISSIMO PAROCO 
DI S. TOMMASO AP. 
MORI’ IN APRILE 1814. 
D’.\NNI'87. 


Mediante il riaprimento della chiesa della Commendadi Malta, 
si pongono queste due lapidi, riposte nel porticato del chio- 
stro contiguo; 


MAXIMILIANO I. R. J. GOMITI DE BISSINGEN 
EQUITI ORDINIS HIEROSOLYMITANI 
IN MILmA C/ESARIS PROCENTURIONI 
OPTIM® SPEI ADOLESCENTI 
III ID. MAH AN. MDCCCIII «T. SU* XXIII 
VITA FUNCTO. 

FEBDINANDUS PATER 
IMP. C*S. FRANGISCI II AUG. 

AB INTIMIS CONSILIIS 
TITULUM AMORIS TESTEM 
FILIO SUAVISSIMO 
M(F,RENS POSUIT. 
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FRATRI CAROLO ORDOGNO DE ROSALES 
EQUITI COMMENDARIO mEROSOLTMlTANO 
RECEPTORI PRO LOCDMTENENTI 
MAGNI PRIORATUS LONGOBARDliE 
MEDIOLANl 

QUI IN SICULO REFULXIT 
CHRISTIANIS VIRTUTIBUS ORNATUS 
MORUMQUE SUAVITATE CHARUS OMNIBUS 
OBIIT V. NONAS MAH ANNO MDCCGII. 
*TATIS VERO SU* LIX 
MAXIMO BONORUM CUM LUCTU 
DIVA REUGIO MATER PIENTISSIM A 
P. C. 



Sia permesM allo affetto filiale del raccoglitore il porre nella 
seguente pagina una Iscrizione a* suoi Genitori, quantunque 
non possa che tenerla scolpita nel proprio cuore, e solo po- 
sta nel domestico oratorio. 


t 
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ALLA DOLCE MEMORIA DE’ MIEI GENITORI. 

' ' FILIPPO GONTARINI DI VENEZIA LUCREZIA TI VICH DI CORFÙ 

CAPITANO DELLA VENETA REPUBBLICA FU QUESTA LA DONNA FORTE E SAGGIA 

.7 FU MARITO E PADRE IL PIÙ AMOREVOLE INFRA AVVERSI CASI E LUNGA INFERMITADE 

VALOROSO - CARITATEVOLE - RELIGIOSISSIMO. PAZIENTE - PACIFICA - LABORIOSA - PIA - SANTA. 
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FAMIGLIE 

CHE TENGONO SEPOLCRO IN S. MICHELE. 


Credesi inutile porre i sepolcri che appartengono ai Defunti che 
tengono lapidi nei chiostri del Convento, ben sapendo che 
sotto la lapide ritrovasi il sepolcro del defunto al quale essa 
appartiene — Oltre gli accennati, havvi alcun sepolcro ap- 
partenente ad alcuna Famiglia che non scrisse il proprio co- 
gnome. — Nella proposta Raccolta che seguirà delle Men- 
zioni Onorifiche dei Defunti, potranno'queste illustri Fami- 
glie, accennare chi sta riposto nei loro sepolcri, dir alcuna 
cosa ec., acciocché perenne rimanga la lor memoria nella 
patria e sieno suffragati dai fedeli. 


Albritiorum e» Dominico Cineres. — Chiostro li, parte «nutra. 

Astori. — Campo S. Slirestro. — Nel porticato che divide i due chiostri. 
Barbaro (Gent.) e ConGnio S. Vilalis. In P. Anno i83i. — Nel porticato a 
sinistra del chiostro II. 

Bianchini Coo: Nobile Famiglia. i834. 


Per entrar nel IL chiostro, a parte destra si legge: 
NOBILE FAMIGLIA 

CONTI BIANCHINI 

HOCCCXXMV. 


Non è vuoto l’avello che acquistò questa Nobile Famiglia, 
sebbene non vi sia apposta Lapide. Racchiude le ossa dei No- 
bili Conti Vincenzo e Nicolò, amatissimi fratelli, i quali da 
Zara loro patria qui fermarono domicilio. Sostenne il primo va- 
rie cariche in difficilissimi tempi, e con sommo onore disim- 
pegnò l’ufHzio di Commissario alle vettovaglie nella massima 
strettezza in cui si trovava Venezia. Assessore Municipale, man- 
cante il Podestà, provvide ai bisogni dei cittadini, e fu rimeri- 
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tato di giusta lode. Moriva il i6 Aprile i835, nell’età di anni 
settantanove, e di poco gli sopravvisse il fratello Nicolò, ono- 
ratissimo nel commercio. Ampliò il suo ricco patrimonio, e 
nella dubbia fortuna del mare divenne possidente. L’ultimo 
giorno del 1837 fini la sua vita. Forse la modestia di chi ri- 
mase superstite non volle scolpita in marmo quella riverenza 
che serba in cuore a’ suoi parenti. Nella chiesa di S. Moisè, a 
manca di chi entra nella porta maggiore, avvi il monumento 
della loro pietà: 


D. O. .M. 

KT ANNA; E.X GOMITIBLS 
DE BLANCHIM 

RELIGIONE MORIBUS C.ETERISQUK 
FAMILIARIBUS VIRTUTIBUS PREGLAR/E 
VINGENTIUS KT NIGOLAUS 
NOBILES JADARENSES • 
GUARISSIMO MATRI 
ET SUIS. 

OBIIT ANNO S ALUTIS MDGGXGVI. 

DIE VIGESIM A QUARTA .MENSIS FEBRUAhll. 


N.B. Per obbedire allìi distinta Religione e protezione impartita alle arti 
ed alle scienze da tal illustre e nobile Famiglia, pose qui il raccoglitore la 
lapide presente, giacebé di soli quattro anni allontanatasi dal nostro Secolo, 
c per far nota la pietà dei Defonti suddetti, ut tupra. 


Biondetti. — iVel porticato del II. chiostro, a parte sinistra. 

Busetto Sante del fu Fortunato e Famiglia i85G. — Chiostro II, a sinistra. 

GanonicI RRmi di S. Marco. Tendono i loro sepolcri in proprio luogo, nel 
porticato che divide i chiostri. In questo loro ricinto riliovaiisi sepolti, 
come leggesi: 

.Arrigoni Ganonieiis Simeon. 

Benuzzi Ganonicus Angelus. 

Gorrier Ganonicus Aiigustinus. i8.{{. 

Dczan Joannes M. Ganonicus 
Gidini Garolus. Ganonicus i843. 

Gradenicus Joseph. Ganonicus. 

Moro Ganonicus Hieronvmiis. 

Sefl'er Petrus. Ganonicus. i8ià. 

Seder Angelus. Canoiiicus. 

Tusi sSiephaiiutt. Cjiion'icus. 
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Comello Car. Giuseppe. — ■ Cìùattro II, a parU finù/re. , 

ComcIIo Famifrlia. — Chiostro li, a parte sinistra. 

Confraternita di S. Rocco. Tiene vari sepolcri nel proprio recinto, — JVel por- 
àcato che divide i chiostri, a destra. 

Donatae e Rosis Familiae. — Chiostro II, a sinistra. 

Krizio. — Chiostro II, a parte sinistra. 

Fabbro (dal) fratelli e Jacop. Padenghe a sé, ed a* suoi, questo tumulo prepa- 
ravano. i83^. — Chiostro li, a parte destra. ' 

Fadiga. Per Dominico padre defunto nel 17 dicembre i833 . — ■ per essi e Fa.< 
miglia, li fratelli Fadiga. i836. 

Gallicciolli Gio; Maria —-l’anno 1 8i(3 apparecchiava alla madre e sorella de- 
fonte. — .K sè stesso e Famiglia. — Chiostro II, a parte sinistra. 

Gatnbara — Eques Carolus Antonius — ex Cornile de Gambata — Vin- 
cenlii tilius — sibi, uxoribus, et successoribus vivens posuit. i83o. Chio- 
stro II, o parte destra. 

Geraldon — Uosio Giovambalista per sè e sua Famiglia — i836. — Nel por- 
ticato che divide i chiostri, a parte destra. 

Gradenìgo Famiglia di Rio Mariti. — i84i. — Nel porticato dei chiostri. 

Graziaci c Picciolato Famiglie — |83G. — Ch. IL a parte sinistra. 

Grilli co; Alessandro e Giuseppe Fabio — figli del fu Giovanni e Famiglia. 
1 836. — Ch. II. a parte sin. 

Ivancich .Antonio UUgi. A. D. i84o. — V. G. di Portogallo ha preparato 
per sè e Famiglia. Ch. II, a sinUtra. 

Ivaoovicb* Familiae Comitum e Dobrota. Ut sui Defuncti hic requiescant 
i85a. — Fralrcs Eq, Josep. filii. Lucas et Vinc. — V. Kal. Mari. el. XVI. 
Kal. Mail. An. i85i. ^ Obierunt prior. £t. An. 69. ~ Alter 54- 

Jansse Familiae. — Chiostro 11, a parte destra. 

Lancetta Girolamo. AlVentrar del chiostro II. 

Landfried detta Lanfritio. Famiglia — 1839. • Nel porticato del II. chiosi fOy 
a parte destra. 

Lazzaris Famiglia. Per entrar nel chiostro II, a destra, 

Mangilli. — Nel porticato del chiostro 11, a parte sinistra. 

Marcsia Famiglia. ~ Nel porticato che divide t chiostri, 

Mariìnengo dalle Palle. ^ Haec gentis extrema babitatio est ^ Orate prò 
eis — Anno i83i. Ch. II, a parte sinistra. 

Ma iirorcni ex Co: Dominico Frane. F. — Ch. II, a parte destra. 

Miehiel ~ Carulus et Domìniciis fratres de Comiiibus MicbicI sìbl ac 
suis. — Nel porticato che divide i chiostri^ a destra. 

Millosevich Elia — Famiglia. ~ Chiostro li, a parie destra. 

Mircovich. — Proprietà Nob. Agnese Mircovich — nata co. Bur: Zmajcvich. 
Nel chiostro li, a parie sinistra. 

Moro.'iini Marco e Famiglia. — Chiostro II, a parte sinistra. 

Miilazsani Famiglia. ~ M. Adelaide di anni so. lì a3 Ottobre i835. 

Olimpia Annunciata di An. 39. li 3 Ottobre i856. — Ch. II. a parte 
sinistra. 

Mulinelli. — Nel porticato del chiostro II, a sinistra. 

Papadupiili. — Faiiiiglta di Giovanni Nobile PapadopoU. Nel chktstr'o II, 
a parte desti'a. 

Paravia. — Ciiicies Familiae — i85o. Nel chiostro II, a parie destra. 

Pazienti Pietro, Nel porticato del vhiosU'O II, a sinistra. 

Pazienti Gaetano. Nel porticato del vhwsti'o II, a sinistra. 
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G l'iibissìnich — Cathcr’mae Blanchiniae Grubiseichiae • Luaisque Lopper. 
Zannovichlae — Clemens(ìr ubiasinich filitis, et amicus tcDerrimui atqua 
eratisa’mus. — Chiostro II, a parU sinistra. 

PinalTo. — ìfeì chiostro II, a parlt destra. 

Querìni N. U. Cosianlino UernarJo. — del Tu Carlo Costantino e Famiglia. 
Nel chiostro II, a parte destra. 

Rigo Famiglia di Carlo. — Anno i844' ~ Ch. II. a parte destra. 

Riva (da) Michel - Anzclo e Famiglia. Nel chiostro II, a parte destra. 

Salesiane RR. MM. di S, Giuseppe di Castello. Esse tengono sepolcri di- 
versi nel chiostro I. 

Salvalerra Famiglia. i8ag. — Ch. II. a parte destra. 

Scliiaroli — Carrara Agata. — Nel chiostro II, a parte destra. 

Vaivriis (de) Lucas — .\scriviensis — fecit sibi — uxori — filiabus — hae- 
redibus siiis — i845. Nel porticato del chiostro lì, a parte destra. 

Vendrameni Calergli Comitum bine reviviscent. — Nel chiostro II, a parie 
sinistra. 

Verona — Famiglia di Francesco del fu Nicolò — Dalmata da Perxagno. 
Nel porticato del chiostro II, a parie destra. 

Veronese Antonio del fu Giuseppe e Famiglia — Nel chiostro II, a parte 
destra. 

Veiier Chiara, — nata Baronessa Moscr de FilsecF — Nel chiostro II, ^ 
parte destra. 

V'ianelliae gentis extremum Condilorium. Nel chiostro II, a parte sinistra, 

Zanelii (de) Famiglia. — Nel porticato del chiostro li, aparte sinistra. 

Zendrini .Angeli presbiteri cineres. — Nel chiostio II, a parte sinistra. 

Zappetti di b. Sofia. — Famiglia. — Nel chiostro II, a parte sinistra. 

Ziianiii Jagni Filippo e Famiglia. — i834. — Ch. II. a parte destra. 

ZiK belli. - Nel porticato del chiostro 11, a parte sinistra, sopra di cui si post: 

A FILIALE PIETADE SACRO DF.POSITO 
CHE DI GIOVANNI E TERESA GENITORI 
NEL MDCCCXXXI. AMBI RAPITI 
LE DEPLORATE SPOGLIE OGGI RACCHIUDI 
QUELLE UNITE LOCHERAI IN CRISTO 
FRANCESCO ZUCHELLl F. ED EREDI 
PER LEGGE DI MORTE. 


REQUIEM. 


36 
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ELENCO GENERALE 

DI TUTTE LE LAPIDI 


Posto per oixiine di Jyabeio^ 

segnatoci ranno della morte^ od in cui fu posta la lapide^ 
e la pagina ooe att/vvasi ciascuna. 




A 

Ac<|ua Augeìi, Franciscae^po- 

sterisquu. i8oo 

Acqua (ub) Joanni Marco. i8ai ^ 
AIbritio Juanni Muriiu^. i8a8 . . 
Albrizzi > FabbiU M.iria e uia> 

riio 

AIbrìzzì Gio. Uouisia. ibi i . . ój 

Altesty Marra. iH^a aC.*l 

AudripheU: • Carminati Mariac. 

1844 aS5 

Aiiparano (de) Charolo Mariae. 

i852 I 

Ai>5t‘lfiii Alo^'iio et Mitriue Mai' 

tinelli Aobelmi. i85i iRi 

e iC38 aAa 

Al manae Cicuniac Ui&ulae. i8a j. 1 iH 

Aseo Carolo. iBa* 

Amoiì Peiro. i8ai ^ 

Avrav Aluvsio. i85o 1*75 

^ “ Li 

Bulbi Rir.zarJu Nìcooìiiio. iBa^. i(>2 
Balbi • Malipicru Cnstina. 18Ò1. ibó 
Balbi • liichardo H. Josepbo. 

i833 a oli 

Baldascitni Giuseppe. i8o3 ... ^ 
Banclieriue Zaiioiiae Jarobilluc. 

i8a5. 3-74 

Banchieri Francisco. 184^. ... atja 
Barbini Michelangelo. i84a. . . abo 

Barcella Carolo. i8j8 aia 

Barziza Anloniu poster. 1801.. 35 

Barzìza .Vless»an»iro. 181 a . . . 3*a 

Baiziza Pisana. i85j a oh 

U.Miaggia Sebohiian». . . ^3 

Bt'giia Duiiicuicj. i8ja iq4 


I Builoni Ant. Muiiac. i8o5 . . . . 
Brrtani dairOca Vici. etc. i8u5. 
Bcrnba Vinc. Mariae. 181 a . . . 
Krnz * Schiabel Marta. i84i • . 
Benzoli - Duboi.^ Joannae. 1824 . 
Bcrettini Ponti Francesca. i83o . 
Berlendis Coiiturcna Ann. iB3S . 

Bertoldi Burlolonieo. i834 

Bevilacqua > Costantini Orsola. 
i858 

Bevilacqua- Luzise Curio. i8jq . 
Bia !iza-Binaldi Caihcrinue po- 

slerisq. 1800 

Bisslngcn (de) Max. i8o5 . . . 

Bi&tort liunc. 1841 

Bugnoli Laiirentio. i853 . . . . 

Buldù Jucobo. ibi- 

Bornia (de) Sorgo (de) Marìue. 

181 a 

Bonetti Francisco Mariae. i8ia . 

Boni Gio. .Antonio. i8ja 

Borgier Aluvsio. i85a 

Boria Sunlcriiio M. Ang. i84a. . 

Borsaio Jacobo. i8a5 

Borsaio - Orsi Anna. i83o . . . 
Borsaio - Tcssurin Klisab. i83a. 
Bosa- Gamba Margherita. i85G. 
Bosello -Todeschini Clarae. 1818. 

Busello Joanui i85i 

Busto Luigi, j84o 

Botte - Rusconi Maddalena Ma- 
ria. i85g 

Bragadeni Pel. Costantino. i8a8. 

Bravi Giu. 1 8aq 

Breinl. Keoiaksicin (de). iSaq . 
Brera \ltiVMu \ aicniuio. i84u. . 
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Buratti Pietro. i85a 

Biirovich G. Annibaie. i835. . . ha 
B usenelloJoanni Francisco, i8iS. d8 
Busetto - Carraro Domenica Te- 
resa. i856. 

Bussolin Teresa. i855 aa i 

C 

Calbo Grotta Francisco. i8a- . . i58 
Calvi - Banderin Rosa. i84o. . . a5a 
Candiani - Tommasini Maria • 

1843 afi5 

Calzavara Amlreae. i8a6 .... l 2^ 
Candoni-Tiirioi Andrianna. 1843. afig 

Canova Antonio. 183 a Sn 

Allo stesso. t8a^ l3o 

Capovilla Pietro. 1826 i aS 

Cappello Zaccaria. i85‘7 a5S 

Caro Barth. i8a8 1^ 

Caron .^u^usie. i8a^ 1 5*; 

Caroli Lovisc Sophie. 1839 . . . tlTi 

Caron Adele. i834 a 1 o 

Casoni Frane, et Laurae. i834 . aai 

Castelli Elisa. i8a3 94 

Castillionus - Bassola Henrìga. 

i83a 

Cattaneo .Angelo. 1839 liii 

Cavalli Eduardo. i84a aC 1 

Chclli Thomae. i8aS 96 

Cliastelcr (de) Joanni Gab. Tclr. 

i8a5 118 

Ciccimara Giuseppe . i856 . . . a a6 
Cimarosii (de) Antonio. i833. . a 06 

Coletti Jacobo, iBa-j 137 

Colombo Tommaso. i833 .... ao'j 
Comarolo Francisqo. 1816. ... io 

Comhi Sebastiano. i8i4 

Cornelio Ancillac. i8i5 ..... Qo 

Cornelio Angolo. i8i4 bit 

Cornelio Felice. 1839 a46 

Comparato Francisco. i8o4 . . • 4o 

Gontarenae Clarae. 1818 

Comarini Alviseeeonsorte. i856. aa* 
Contarini Girolamo. i843 .... aGG 
Coniarini Filippo. i838. cLucr. 

i84a irn 

Contieri Giorgio. 181S 00 

Corandiae Maiuiniae Anr. San* 

ciac. i8i4 

Corner Andrea. 373 

Cornei Gabrieli. i834 ...... all 

Cosiadonio Peiro. 1800 So 


Costantini - Bevilacqua Orsola. 

i838 ^ 

Coste (de la) Verclos (dc)M, Vi- 

ctoriae. i85a 

Greppi M. Antonio. 1801 .... 

Crisniz Teresa. i845 . 

Creva - Vanin Ctaherinae. i835. 
Cucchiani .Angelica. i834 . * . . 

D 

Dabalà Gio. Battista. i8a3 . . . 

Dandiilo - Medina. i838 

Dandolo Arduino. i843 

Dandolo Marianna. i83i 

Dei - Angaran Clara, i838 . . . 

Oelphina. i8ai 

Delphmi Joanni. fam., haer. 180G. 

Delphino Joanni. i836 

Dente Alcxandro. i835 

Desandrovin Petro Ben. 1811 . . 
Dcscovich Josepho. i8a6 .... 

Donato Antonio. 1810 

Duff Macmnrdo Joanni. i8a4. . 
Diioflo Ant. et haered. 1801 , . . 
Diireghelìi Joanni Ant. i8o4 • • 
Dtirfori (de) Felici Joanni. iSot. 

E 

EggerSophiac Aug. et Francisco. 

i83G 

Krizzo Ferro Zuccaio Mar. iSaq. 
Erizzo Tabacchi Avesani .Angela. 

i83- 

F 

Fabbro (dal) Pietro. i85^ .... 

Faber Josepho. i83G 

Fabriae Dianae Marìae et conjtigi 

Pplro 

Fagiolo - Mooichello Marianna 

Antonia. i8r»2 *. 

Fedeli Petro, hacrcillb. 1809 . . 

Feelrigo .Anionto. i8a8 

Ferrari - Calvi Angela. i83o . . 

Fiorcnton Jacobo. i83t 

Fla nginlo Lodovico. i8o4 .... 
Forlico Bariholooiaeo. i8ai« . . 
Fòlsch RiidtorfTer (de) An. i854. 

Forster Giuseppe. iSqi 

Franceschi - Dotta - Kovcllo .An* 

tonia. 1834 

Franecsconì Danieli Laur. i833. 
Franzoni - Francesconi Chiara. 
1834 
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FralnichJoanniFriacisco. i8i5. 
Fratnlcb Rosseltiae ab Scander 

Marg. i8i3 

Frejinn Francitka. iSaS 

Fre^ion Maria. i843 

Falin Joanni Bapt. 1800 

Furlaoettò Musino Sonar. 181^. 

G 

Gallcatio a tesi. Tassonio Mar- 

chiori. 1801 

Gaeta St^bano. 1836 

Galletto Tommaso. i838 

Galli Angelo Peiro. i8ia . . . . 
Gallicciollio Joanni Bapt. 180C . 

Allo stesso. i84i 

Gallo C. Paolina. i84i 

Gallo Giovanni. i844 

Gdlvagna (de) Guidohoni - Vi- 
sconti Maximillae. i8i4- . . . 

Galvani Antonio. i8a6 

Galvani - Guadagnini M. Anna. 

i84a 

Gambara (de) Marco Antonio et 
Vinceniio fralri. 1803 . . . . 

Gambara Nicolao li. 1838.- . . . 
Garbinati - Vaitorta Angelina. 
1834 

Gelmi Franchini Angela. 1820 . 
Gelmi Barasriiitti Luigia. i83^. 

Geniingcr Maria. i84a 

GeraUlon - Bosio - Ratti - Mad. 

i836 

Gidoni Antonio. i8nS 

Gidonì Giuseppe. i838 

Giovanelli(de)Friderico Mariae. 

1800 

Giovanelli Paulill.ap. i83i . . . . 

Goldoni Carlo. i83o 

Gdnzaga Frane. Alovsio. i833. . 
Gordon Scolo - Charolo. i8o3 . 

Grandis Mirhieli. i84<> 

Graziani ^ Picciolalo Ang. Ceci- 
lia. |83G 

Gresos Bertnli Antonio. 1838 . . 

Grimani Philippo. 1836 

Grimani Savornianac. i83C , . . 

11 

Grilli Lndovicae. 1833 

Grilli Giacomo, |844 
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Hasse Joan. Adulp. 1830 . . 

Hersog Giovanni. i855 

Ilansick Ignazio. i83a 

Jacobatio Anreliae, Conieliae, et 

Angelo. 1834. 

Julianae Coniaranae Clar. 1818. 
Ivanovicb Giovanni. i844- 1 • . 
K 

Kasebmann Vincenzo. iS3j. . . 
Kariiirz Riilcr Chr. Sop. Joan. 

l8o3 

Kaweckich Maria. i843 

L 

Lacedelli Silvestro. i8t4- . ■ • • 

Ladini Marco. i8.i4 

Laederich Marg. Stepb. . . 

Lainali Giuseppe. i84i 

Lancetta -Ficarclli Teresa. i83g. 

Lancetii Carlo. i84i 

Landfried Lorenzo, ec 

Lang Teresa. |83^ 

Larsen Albertini Sopranna Ma- 
rianna. i83 g 

Latlizc Bellini G. M. 1839 . . . 

Law Joanni. 1808 

Lazzari Wcuvich Joanni. i836 . 

Lazzaris Angelae. i836 

Lecbner. G. Neponi. 1843. . , . 

Lcdericb Stefanae 

Leoni MarebioniTheresiae. »8ao. 
Leoni Gallici .Annae,Jiiliae. ibag. 

Localelli Beatrice. i835 

Lomboni Pos.sidaria Giovanna. 

■ 836 

Liicalelli Marco .Antonio. 1 83 g . 
Luzzana-Riibbin! Bianca. i8oi. 
M 

Maddoi - Zampieri Valent. |843. 

Majoli Jacobo. l8,4o 

Mangilli Josepbo. 1811 

Mangilliac Maurocenae, Clcmen- 

tiiiae. 1831 

Mangilli - PcdrcUi Ccciliae. 1 83 a. 

Manin. iSag 

Manzoni Josepbo. 1811 

Manzoni (de) Hieronvnio. i833. 

(per errore trovi i8a5. 
Marchesi Giovanni. i835 .... 
Marianini Gio. Battista. i83G .’ .' 
Morlignoni Jobau. Ant. i8oa . . 


Sa 

aaS 


»9» 


ui 

j4 

*4i 

J? 


lis 

i 


48 

aao 

uo 

261 

t 


167 


ao3 

aG8 

aii 


io8 

[gS 

aaS 


Digìtized by Google 


Mmincllì Jacob o Gìorpln. i 84 o. 
Martinelli Charolo. 1806. et Ann. 
Martinengo Hieronjmo - Silvio 

et uxori. 1834 aia c 

Massario Gajet. Alojsio. 181 5 . . 
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Ecco, la Dio mercé, sido a' iiustri giorni condona la Raccolta delle Lapidi 
<ìel nostro Secolo; cioè dal 1800 duo al rtiese presente di luglio i844- In so- 
gnilo, come dissi, potendolo, andrò raccogliendo le Lapidi che si andranno a 
Defunti collocandosi, ben fiducioso che ciucile pie c colte persone che tengo- 
no questa operelU, non si rifiuteranno di acccuare talvolta il proseguimento 
di questa, ed il fascicolo conterrà anche le relative necrologie cc, »e queste 
non furono finora sottoposte alle Lapidi proprie, il si condoni gentili, poiché 
vari motivi ne lo impedirono, c sì onori e protegga l'Appendice che ora pub- 
Wicar si desidera. E perchè qui rifulga la religiosa pietà di que’ che diedero 
mezzo alla pubblicazione di questa operetta; si pubblica quivi lo elenco delle 
persone pregate ad ascriversi, o di quelli che accettarono l'opera. Scarso il 
numero c in vero, perchè contento Io editore che Papera ottenesse la stampa, 
drtern>inò che fosse pure eseguila, fiduciando, che poscia, tolte le consueto 
diflicoltà, sarebbe per essere piò volemlcri accetta completa, spezialmente da 
quelli che si ascriveranno alle \eciologie ec. 
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